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Iran, spari contro i cortei
Mousavi: pronto almartirio
Alta tensione a Teheran La polizia di Ahmadinejad apre il fuoco contro imanifestanti. Un kamikaze
si fa esplodere nelmausoleo di Khomeini: duemorti. Il leader dell’opposizione avverte: «Vado avanti
nellamia battaglia, semi arrestano scioperate»p ALLE PAGINE 22-23

Il presidente del Consiglio ha già risposto: i rapporti con quella giovane ragazza sono

stati basati sulla purezza, sulla correttezza. Questa è l’unica risposta che Silvio Berlusconi

doveva dare e ha dato. Sandro Bondi a «Ballarò» sul casoNoemi
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Porcellum
forever?

Eppur si vota. È strano doverlo ricordare. In
altri tempi, un referendum sul sistemaelet-
torale e i ballottaggi in città comeFirenze e
Bologna, o in aree cruciali del paese come
la provincia diMilano, sarebbero stati stabil-
mente al centro del dibattito politico. Il fatto
è che la «spazzatura», come l’ha chiamata il
suo principale produttore, è cresciuta così
tanto da ricoprire non solo il presidente del
Consiglio,ma anche lamemoria del suo
disegnopolitico.
Ricordiamolo. Solo due settimane fa

Silvio Berlusconi pensava di portare il suo
partito a superare il 40 per cento dei voti e
se stesso a un successo così straordinario
da valere come investitura per lamarcia
trionfale verso il Quirinale in una Terza
Repubblica di tipo presidenzialista. C’era,
infatti, chi paventava - anche tra i suoi alleati
- una sua improvvisa conversione referen-
daria, elezioni anticipate col nuovo sistema
e il Popolo delle Libertà al governodel pae-
se per un tempo indefinito.

Il progetto non è andato in porto: il Pdl e il
suo capo sono rimasti ben al di sotto della
soglia plebiscitaria. E il Partito democratico,
che pure ha ricevuto un duro ammonimen-
to dai suoi elettori, ha conservato una quan-
tità di consensi sufficiente amantenere
integro il suo progetto. Questo quando il
«Noemigate» era ancora ben lontanodall’es-

sere la torbida vicenda alla quale l’Italia e il
mondo assistono sbigottiti (e che il Tg1 -
con una ostinazione servile che non finisce
di sorprenderci - continua a nascondere).
L’ultima novità è che il presidente del

Consiglio ha trascorso la notte dell’elezione
diObama in compagnia di unauna escort a
pagamento. L’altra è che uno dei capisaldi
della campagna elettorale di Berlusconi è
miseramente crollato: aveva assicurato che
se il Pdl fosse diventato la forza politica più
consistente all’interno del Partito popolare
europeo l’Italia avrebbe ottenuto la presi-
denza dell’assemblea. Invece, prima laGran
Bretagna, poi la Francia e la Germania -
insensibili alle lusinghe della «politica del
cucù» - hanno scelto il candidato polacco.
Forse è presto per dire che stiamo assi-

stendo al crollo di un sistemadi potere
fondato sullamenzogna e sulla corruzione.
Di certo stiamocominciando a sperimenta-
re i danni che è in gradodi produrre.Men-
tre è in atto una crisi economica globale, il
paese non puòpermettersi un leader che la
più autorevole stampa internazionale dipin-
ge comeun vecchio satiro. Anzi un «utilizza-
tore finale», come l’ha chiamato il suo dispe-
rato avvocato. Per fermarlo facciamonoi
un buon «utilizzo finale» del voto.

Purtroppolescandalosevicendedel«club
di Topolanek» hannooscurato il confronto
sul referendumproprio dopo che la sconfit-
ta del progetto plebiscitario aveva creato le
condizioni per un «sì» sereno. Un «sì» come
premessa di una riformadel nostro pessi-
mo sistema elettorale. Oggi la convinzione
che il quorum sia un obiettivo difficile po-
trebbe indurremolti a non recarsi alle urne.
Ma va tenuto presente che un astensioni-
smo record darebbe unbuon argomento a
chi vuole conservare il «Porcellum» (inteso
come sistema di voto) per sempre.
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Un nostro vecchio e caro amico milanese, il
prof. M.F., ci ha inviato una lettera della
quale riportiamo, per i nostri lettori, la par-
te essenziale: «Milano, 26 giugno 1969, Ca-
ro Fortebraccio, ti segnalo per tuo diletto
un lepidissimo lapsus in cui è incorso un ra-
gazzo della III media di Giussano che ho
avuto la ventura di esaminare. Scrive il ra-
gazzo in un tema dedicato alla storia del Ri-
sorgimento che in occasione della guerra di
Crimea (1854) francesi e inglesi chiesero al
Piemonte lo aiuto di soldati che volevano
considerare come «mecenati» (hai letto be-
nissimo, ma il lapsus più divertente segue).
Cavour rifiutò la proposta poco dignitosa
per il regno di Sardegna e ottenne di inviare
un corpo di spedizione di 15mila uomini al
comando del generale La Malfa».

Ebbene: che c’è da ridere? Tutte le volte
che ci è accaduto di rileggere la storia della
spedizione di Crimea, abbiamo sentito che
qualche cosa non andava. Quel generale La
Marmora (sia detto con tutto il rispetto che
merita il creatore dei bersaglieri) non ci per-
suadeva. Doveva essersi trattato di un altro,
e ora questo ragazzo di Giussano, nella sua
divinatrice innocenza, ha intuito che in
Crimea, nel 1855, andò il generale on. La
Malfa e là, com’è giusto, comandava lui.

Del resto, ora che la verità ci è stata rivela-
ta, volte una prova che l’on. La Malfa com-
batteva in Crimea più di un secolo fa? Egli si
è rallegrato con Nenni per il suo telegram-
ma al comitato centrale del Psi, inviandogli,
come ha fatto riferire da tutti i giornali, «un
messaggio». Non un telegramma, non una
lettera, non un biglietto, non una cartolina
(Roma - Il Colosseo), ma «un messaggio»,
recato a Formia da un araldo a cavallo. Chi
altri potrebbe ideare una cosa simile, se non
sia stato, in gioventù, un prode generale?

Il «messaggio» dice, a un certo punto: «...
A nome mio personale e del partito tut-
to...». Un semplice civile, ancorato alle vec-
chie regole della buona creanza, avrebbe
scritto: «A nome del partito tutto e mio per-
sonale...», ma il generale La Malfa, dopo
avere dettato: «A nome mio personale...»
ha dato una occhiata alla direzione repub-
blicana e ha aggiunto con fastidio: «... e del

partito tutto». «Vorrei vede-
re» ha poi mormorato mi-
naccioso, ma subito dopo
ha sorriso. Perché egli po-

trebbe, se volesse, am-
mazzarli tutti, ma
non ha ancora fissato
la data.

Da l’Unità
del 12 luglio 1969

Zorro Marco Travaglio

ILGENERALE

Staino

PARLANDO
DI...
Sesso
sicuro
in Puglia

Topolanek, Bocchino, Pompa&F.lli

Vent’anni senza

Fortebraccio

S
iccome «nomina sunt consequentia rerum»,
sulla scena degli scandali berlusconiani, do-
po Topolanek, irrompe l’on. Bocchino: «In

questa vicenda ci sono apparati dello Stato fuori
controllo». Non ce l’ha con l’apparato riproduttivo
di Al Tappone, già devastato da un editoriale di Fel-
tri, ansioso di far sparire l’arma del delitto («facen-
do strame della privacy, affermo che Silvio è senza
prostata… e buonanotte al sesso. La scienza fa mi-
racoli tranne uno: quello»). No, Bocchino ce l’ha
coi servizi segreti, ovviamente deviati: «Dovrebbe-
ro occuparsi della sicurezza del premier, scortarlo,
proteggerlo». Invece colludono coi nemici della Na-
zione: tipo il fotografo Zappadu che, secondo l’au-
torevole Il Giornale, ha «rapporti coi servizi». Tesi
suggestiva, anche perché Al Tappone ha governato

8 anni su 15 e ha sempre trafficato coi servizi. E
l’altro giorno ne ha riuniti i capi a Palazzo Chigi:
c’erano il coordinatore Gianni De Gennaro, a suo
tempo confermato da Al Tappone a capo della poli-
zia nonostante i fattacci del G8 di Genova, o forse
proprio per quelli (ora è imputato per induzione
alla falsa testimonianza dell’ex questore); e l’ex di-
rettore del Sismi Niccolò Pollari, sebbene sia impu-
tato a Milano per il sequestro di Abu Omar e a Peru-
gia per peculato con Pio Pompa (avrebbero spiato
«presunte opinioni politiche, contatti e iniziative di
magistrati, funzionari dello Stato, associazioni di
magistrati anche europei, giornalisti e parlamenta-
ri»), o forse proprio per questo. Dal che si deduce
che cosa intendano lorsignori per «servizi deviati»:
quelli che lavorano per lo Stato.❖

Presentata a Bari la campagna della Società italiana di ginecolo-
gia e ostetricia per il sesso sicuro. Un kit con una t-shirt e la
guida Travelsex per «l’amore senza patemi». Anche d’estate.
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Tra oggi e domani si vota per i

tre quesiti referendari e per il

turnodiballottaggiodelleelezionidei

presidentidi 22provinceedei sindaci

di99comuni(15capoluoghidiprovin-

cia).Leurnesarannoapertedalle8al-

le 22 nella giornata di oggi. E dalle 7

alle 15 in quella di domani. Le opera-

zionidi scrutinio avranno inizio al ter-

mine delle votazioni e dell’accerta-

mentodelnumerodei votanti, proce-

dendo prima con lo scrutinio delle

schededel referendum, poi, senza in-

terruzione con quelle delle ammini-

strative.

Per il turnodiballottaggiosivotasolo

tra i due candidati che hanno ottenu-

to al primo turno il maggior numero

divoti, tracciandounsegnosulrettan-

goloentroilqualesonostampati ilno-

me e il cognome del candidato pre-

scelto.Seper ilreferendumsonochia-

mati al voto tutti i cittadini chehanno

compiuto il diciottesimo anno di età,

ai ballottaggi sono chiamati

13.724.344 elettori, su 16.897 sezioni

elettorali complessive.

Ballottaggi con il risiko delle «feste
private» del premier e il rischio del
non-voto. Big match per le ammini-
strative. Oggi e domani (dalle 8 alle
22 e dalle 7 alle 15) si torna alle ur-
ne per il rinnovo di 22 Province e
dei sindaci di 99 Comuni, di cui 15
capoluoghi di provincia: sono 13
milioni e 724mila gli italiani chia-
mati al voto. Le sfide più importan-
ti, ovviamente, Firenze e Bologna,
dove il Pd cerca di difendere le sue
storiche postazioni. Sfide importan-
ti anche le provinciali di Milano e
Torino e le comunali di Padova e Ba-
ri. Dalla «gara» sui Navigli si capirà
la tenuta del berlusconismo al
Nord. Il Pdl aveva puntato tutto sul-
la riconquista di Bari, ma l’«effetto
Patrizia» rischia sicuramente di ren-
dere l’impresa difficilissima. Il Pd
punta a 3 vittorie su 4 al Nord: Mila-
no, Torino e Padova.

GAREAPERTE

Domenica e lunedì si vota anche
per i referendum elettorali e il ri-
schio del non-voto, soprattutto al
Nord per la campagna astensioni-
sta della Lega è alto. Non solo. Sul
match clou della provincia di Mila-
no c’è anche l’incognita centrista.
L’Udc è l’ago della bilancia per il ver-

detto finale di molte amministrative.
I voti dei centristi non schierati sono
circa 60mila. Il partito di Casini ha la-
sciato libertà di voto nel capoluogo
lombardo e ha fatto «saltare» la testa
del coordinatore cittadino, Luca Ruf-
fino, che aveva disobbedito, invitan-
do a votare per il candidato del Pdl.
Nel gioco degli apparentamenti, ha
scelto di allearsi in alcune realtà con
il centrodestra, in altre con il centrosi-
nistra. Al primo primo turno, com-
plessivamente, Pdl e Lega insieme
hanno conquistato 26 province con-
tro le 14 del centrosinistra, e 9 comu-
ni capoluogo, contro i 5 dei Democra-
tici.

LA SFIDADI PENATI

È il presidente della Provincia uscen-
te: 56 anni, è indietro di 10 punti
(38,8%) rispetto allo sfidante di Pdl e
Lega, Guido Podestà (48,8%). Filip-
po Penati è sostenuto da Pd, Di Pie-
tro, Idv e Verdi. Nel 2004 gli riuscì il
sorpasso, proprio grazie alla scarsa af-
fluenza al ballottaggio: recuperò su
Ombretta Colli e divenne presidente.
Oggi ci riprova e in caso di vittoria
creerà due nuovi assessorati: benes-
sere, con politiche indirizzate alla fa-
miglia, e quello della terza età. Nella
sua squadra di governo siederà come
assessore ai ceti medi, Maurizio Cal-
zolari, presidente della Cna di Mila-
no. Altri nomi illustri: Gianni Rivera,
Franco Bombrezzi e Sabina Siniscal-
chi, ex parlamentare di Rifondazione
Comunista. Insomma il voto di oggi e
domani sarà un test politico di prima-
ria importanza per valutare anche gli
equilibri a livello nazionale e la tenu-
ta del governo già minata dalle disav-
venture giudiziarie del premier. ❖

Sezioni aperte oggi (8-22)
e domani dalle 7 alle 15

Foto Ansa

Amministrative
e referendum

p BallottaggiOggi e domani 13milioni di elettori alle urne in 22 Province e 99Comuni

pGli scontriBologna e Firenze le partite più importanti, al Nord la prova della provincia diMilano

Primo Piano

Inizia oggi la duegiorni elettorale.

Oggi e domani si torna alle ur-
ne per i ballottaggi. Big match
a Milano, Torino e per le comu-
nali di Firenze, Bologna e Bari.
Sfide aperte, rischio del non-vo-
to. Test elettorale di peso. Sul-
lo sfondo le feste del premier.

ROMA

La grande sfidadelle città
un test perBerlusconi

www.unita.it

Urne
aperte

MARISTELLA IERVASI
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L
’ostacolo più grosso è
l’astensionismo. Quanta
gente tra oggi e domani,
potrebbe non andare ai
seggi per il ballottaggio?

Difficile rispondere. C’è chi ipotizza
il 20% dei fiorentini. Ma la differen-
za tra Matteo Renzi e Giovanni Gal-
li, è di circa 30mila voti a vantaggio
del primo. Il candidato sindaco del
centro sinistra è a quota 100 mila vo-
ti, quello del centro destra al primo
turno ne ha presi 70 mila. Un van-
taggio rassicurante per Renzi, pron-
to a brindare alla sua elezione a sin-
daco di Firenze. Il giovane esponen-
te del Pd, per la verità, sognava di
farcela già al primo turno, ma si è
dovuto fermare al 47,6 contro il
32% del candidato Pdl. Matteo Ren-
zi ha sicuramente sofferto il manca-
to appoggio di parte della sinistra
fiorentina, giunta spezzettata al vo-
to amministrativo, auspicava di sof-
fiare voti a Valdo Spini (Rifondazio-
ne, Pdci, Verdi e Repubblicani euro-
pei), o a Ornella De Zordo, insieme
hanno raccolto il 12% dei consensi
(Spini l’8,4%, De Zordo il 4%).

Ma così non è stato. Tanto da
convincerlo ad un atteggiamento
più dialogante a sinistra per recupe-
rare un possibile astensionismo, a
lanciare appelli agli elettori di Spi-
ni, escludendo però accordi con l’ex
parlamentare. Nel centro destra,
Giovanni Galli, nel frattempo si è ap-

parentato con Mario Razzanelli,
candidato sindaco di “Firenze c’è”,
giocando la carta dell’antitramvia e
del no al tubone dell’alta velocità. In
soldoni l’ex portiere del Milan e del-
la Fiorentina, potrà contare sui circa
6 mila voti che gli porterà in dote
Razzanelli. Del tutto insufficienti
per ribaltare il pronostico. Nell’atte-
sa di sapere chi la spunterà tra i due
contendenti, lo storico Paul Gin-
sborg (che al primo turno aveva so-
stenuto la sinistra della De Zordo)
annuncia di votare Renzi. Il parla-
mentare Furio Colombo, dopo aver
appoggiato Spini, lancia appelli per
il voto al Pd. Chi rompe la linea
astensionistica dell’Udc è il capoli-
sta comunale Leonardo Bianchi: an-
che lui sta con Matteo. ❖

T
ra colpi bassi, inchieste
giudiziarie e nessun fair
play arriva a Bologna il
momento della verità. Da
una parte Flavio Delbono,

allievo di Prodi, già assessore in Co-
mune e Regione, sostenuto da una co-
alizione di centrosinistra che accanto
al Pd vede Idv, Verdi, Prc-Idv e due
liste civiche. Dall’altra l’uomo incoro-
nato dal Pdl e soprattutto dalla Lega,
l’imprenditore ed ex patròn del Bolo-
gna calcio Alfredo Cazzola.

All’indomani del primo turno,
quando Delbono ha sfiorato la vitto-
ria con il 49,4% e Cazzola ha toccato
il 29,1%, nel Pd è scattata qualche
preoccupazione per il calo del partito
(10 punti in meno sulle politiche
2008) ma si è sperato che fosse quasi
fatta. L’ultima settimana però ha cam-
biato le carte in tavola. Cazzola ha ti-
rato in ballo il malumore di una ex
compagna di Delbono per imbastire
una campagna su presunti viaggi pri-
vati pagati con soldi pubblici quando
questi era assessore. Delbono l’ha
querelato per diffamazione aggrava-
ta, si è detto tranquillo e ha bollato
come «vomitevole»la campagna. Caz-
zola ha insistito incurante del fatto
che la signora nel frattempo lo ha
smentito («mai confermate le sue ac-
cuse»).

Rimangonoinumeri.Delbono ar-
riva dal primo turno con un vantag-
gio di 20 punti percentuali. Per il se-

condo ha rifiutato apparentamenti
con le 5 liste alla sua sinistra (nate
dal malcontento verso la giunta Cof-
ferati). Del resto i grillini, a sorpre-
sa al 3,2%, invitano all’astensione,
il politologo Gianfranco Pasquino
(un 2% tolto tutto al Pd) ha prima
annunciato poi ritirato l’appoggio a
Delbono, che può sperare piuttosto
nell’1,6% dell’ex Prc Monteventi.
L’Udc non si schiera, Guazzaloca pe-
rò ha detto che voterà Cazzola an-
che se è «inadeguato». Anche con il
travaso del suo 12,6% comunque
Delbono dovrebbe rimanere a di-
stanza di sicurezza. L’incognita allo-
ra è sempre l'astensionismo: al calo
fisiologico dei ballottaggi non deve
aggiungersi la fuga di altri elettori,
confusi da tanto clamore. ❖

FIRENZE BOLOGNA

Nientecellulari incabinaeletto-

rale. Le apparecchiature saran-

no prese in consegna dal presidente

dell’ufficioelettoraledi sezioneunita-

mente al documento di identificazio-

ne e alla tessera elettorale e saranno

restituitedopo l'espressionedelvoto.

Perpoteresercitare ildirittodi

votonegliufficielettoralidise-

zione nelle cui liste risulta iscritto,

l’elettoredovràesibireundocumen-

todi riconoscimento valido e la tes-

sera elettorale personale a caratte-

re permanente.

Emma
Marcegaglia
«Noi continuiamo
a richiamare
la politica, di

centrodestra e
centrosinistra, maggioranza
e opposizione, a parlare dei
temi della crisi».

Antonio
Bassolino
«Un vento di
destra ha soffiato
in Europa alle

ultime elezioni per il
rinnovo del Parlamento
ma stiamo parlando di
una destra spregiudicata».

OSVALDO SABATO ADRIANA COMASCHI

Tra i due contendenti
ci sono circa 30mila
voti di differenza

Firenze

I grillini si astengono
Pasquino guarda
Monteventi dice sì

Bologna

Niente cellulari
nella cabina

La tessera elettorale
fondamentale per il voto

Delbonodifende
il vantaggio
dai colpi bassissimi
Il candidato del centrosinistra, oggetto di una campagna
di insinuazioni dell’avversario Cazzola, parte da venti punti
di vantaggio.Ma c’è il rischio del non voto

Renzi a unpasso
dalla vittoria
Incognita astensione
Nel ballottaggio per il sindaco di Firenze il candidato del
centrosinistra si presenta con un vantaggio di oltre 15 punti
su quello del centrodestraGiovanni Galli

P

La rincorsa L’Udc non si schiera

Matteo Renzi

PARLANDO

DI...

Cappellacci
contestato

ÈstatocontestatoilpresidentedellaRegione,UgoCappellacci,aLaMaddalenadove
unmigliaiodipersonepartecipaal«G8deipoveri». «LaMaddalenahabisognodiunpresi-
dentedella Regione. Cappellacci, conosci qualcuno?» si leggeva suuno striscionecon cui
una parte i dimostranti ha deciso di accogliere, fischiandolo il capo dell’esecutivo sardo.

Flavio Delbono
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Ci mancava che gli americani fa-
cessero pubblicità al «modello Le-
ga». Come se non bastassero i ri-
sultati del primo turno, nel Nord
Est, dove il centrosinistra ha perso
feudi in cui governava da oltre
vent’anni. E come non bastasse
che la direzione veneta dell’Udc
abbia dato mandato a tutti i suoi
candidati di schierarsi con il cen-
trodestra. Ora, mentre il Pd va alla
difficile sfida dei ballottaggi per il
Comune di Padova e per le Provin-
ce di Venezia, Belluno, Rovigo
(con l’asse Pdl-Lega in vantaggio
in tutte e tre al primo turno), si vie-
ne a sapere che nella regione è arri-
vata una delegazione a stelle e stri-
sce per studiare il fenomeno del
Carroccio. La notizia viene riporta-
ta dall’“Arena” e la pubblicità in
Veneto è assicurata. Con il sinda-
co leghista di Verona Tosi che gon-
gola e dichiara il suo “orgoglio”

per l’evento.

VOLANTINI VENEZIANI

Difficile dire se la vicenda avrà una
qualche influenza sul voto di oggi e
domani. Così come è difficile capire
se hanno spostato consensi i volanti-
ni distribuiti davanti alle parroc-
chie veneziane, quelli in cui si dice-
va che i voti per il candidato del cen-
trosinistra Davide Zoggia (Pd), che
al primo turno ha incassato il
41,8%, avrebbero favorito “no glo-
bal, campi nomadi, droga libera e
adozione per le coppie omosessua-
li”. La candidata del centrodestra
Francesca Zaccariotto (48,4% al pri-
mo turno) ha negato di averci qual-
cosa a che fare. Poi è andata alla ca-
rica sul bilancio della presidenza
uscente di Zoggia. L’esponente del
Pd ha risposto via blog, facendo no-
tare che le spese incriminate da Pdl
e Lega si riferivano a “progetti uma-
n i t a r i ” e c o n t r i b u t i p e r
“associazioni di volontariato”. E ieri
sul blog: «Non passeranno».

PADOVA IN CORSA

Che poi è quello che assicura anche
il sindaco uscente di Padova, rican-
didato dal Pd, Flavio Zanonato. Al
primo turno ha preso il 45,7% e l’al-
tra sera, al comizio di chiusura, ha
paragonato al città ad un “treno in

corsa”: “Noi vogliamo ora accelera-
re per superare la crisi, mentre i no-
stri avversari vogliono fermare tut-
to e tornare all’anno zero”. Gli
“avversari” sono Marco Marin
(44,9% al primo turno) e la sua coa-
lizione guidata da un Pdl al 23,9% e
una Lega all’11%. “Hanno parlato
soltanto di immigrazione e sicurez-
za, problemi reali che però non sem-
pre coincidono”, ha detto Zanonato
parlando anche a chi sbrigativamen-
te parla di “sindaco sceriffo”: “Non
c’è solo la sicurezza, Padova è molto
di più”. Accanto a sé, per chiudere,
non ha voluto i leader del Pd, ma
Debora Serracchiani. Che ha scalda-
to gli animi dei quasi 5000 padova-
ni raccolti in Piazza dei Signori:
«Noi non abbiamo bisogno di creare
paure per ottenere consensi, Flavio
ha saputo risolvere i problemi della
città. Evitiamo che Padova finisca
nelle mani di chi non la merita».

Foto Ansa

SonotreleProvinceesetteiCo-

municheoggiandrannoavota-

reper ilballottaggiomasonosei lesfi-

de principali in Puglia: nelle Province

di Brindisi, Lecce e Taranto e nei co-

municapoluogoaBari,BrindisieFog-

gia.

DueprovinceeunComuneal

voto oggi e domani in Cala-

bria. Per quanto riguarda la Provin-

ciadiCosenza lasfidaètra l’uscente

Mario Oliverio, del Pd (46,9%) e il

consigliere regionale del Pdl, Pino

Gentile (37,2%).MarioOliverio

Flavio Zanonato sindacodi Padova

pA Padova il sindaco Zanonato punta alla riconferma. Al primo turno ha preso il 45,7%

p Si votaper le province di Venezia, Belluno eRovigo. L’Udc si schiera con la destra

La Puglia ai ballottaggi in
tre province e sette comuni

La sfidaPd
nelVeneto
diGalan
edella Lega

ACosenza confronto
traOliverio e Gentile

Oggi a Bari Michele Emiliano
si gioca la riconferma sullo scranno
di primo cittadino. Partendo da un
solido ma non granitico 49% con-
tro il 46% dello sfidante Simeone
Di Cagno Abbrescia.

In un ballottaggio arroventato
dal nuovo filone investigativo del
settore «papi girls»: dalle rivelazio-
ni piccanti della ex candidata nella
lista civica di centrodestra “La Pu-
glia prima di tutto” nonché escort
Patrizia D’Addario, al racconto del-
la seconda ragazza barese che
avrebbe ricevuto 10mila euro dal
premier, fino alle voci su un giro di
droga che coinvolgerebbe l’impren-
ditore sanitario Giampaolo Taranti-
no, al centro anche di un’inchiesta
sugli appalti. Si vedrà se lo scanda-
lo a luci rosse inciderà o meno sul
voto dei baresi. Gli schieramenti in
campo sono certi: Emiliano, che ha
fatto campagna elettorale presen-
tandosi come «il sindaco» e tenen-
dosi lontano dai partiti, è sostenuto
da due liste civiche, dal Pd e dalle
sinistre, dall’IdV. E al secondo tur-
no anche dal candidato dell’Udc,
l’avvocato Russo Frattasi, che po-
trebbe diventare vicesindaco del-
l’eventuale giunta-bis. In più l’ap-
porto della piccola Dc che a livello
nazionale fa capo a Pino Pizza.

Di Cagno Abbrescia, invece, è so-
stenuto da PdL più Lega, e da due
liste di centrodestra. Una, “la Pu-
glia prima di tutto”, ha come capoli-
sta l’ex numero uno della Figc Anto-
nio Matarrese, intenzionato a gio-
varsi del vantaggio del Bari appro-
dato in serie A. Nella stessa lista pe-
rò erano candidate (poi si sono riti-
rate, ma il nome resta in lista per-
ché troppo tardi per depennarlo) le
due testimoni del sexy-gate.
F. FAN.

La sfida dei ballottaggi

In Veneto si gioca una partita
elettorale molto importante.
Ballottaggi nelle province di Ve-
nezia, Belluno e Rovigo e per il
comune di Padova. Al primo
turno Zanonato ha ottenuto il
45,% e punta alla riconferma.

INVIATOAVENEZIA

Al voto da nord
a sud

PrimoPiano

Urne
aperte

SIMONE COLLINI

Bari, a Emiliano
basta una
manciata di voti
per la riconferma
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Alle ultime elezioni provinciali, a
Taranto è accaduto un fatto surrea-
le. Al ballottaggio, un po’ come in
tutta Italia, sono andati un candi-
dato del Pd (Gianni Florido, presi-
dente uscente) e uno del Pdl (Do-
menico Rana, il presidente che lo
aveva preceduto). A guardarla in
superficie si direbbe una chiara ap-
plicazione del principio dell’alter-
nanza, in realtà il vero vincitore
delle elezioni è Giancarlo Cito, l’ex
sindaco degli anni 90.

Ex picchiatore fascista ossessio-
nato dalle arti marziali, Cito era di-
ventato un telepredicatore razzi-
sta e forcaiolo. Usando la propria
emittente privata come una gogna
politica (AT6, Antenna Taranto 6;
poi divenuta Super 7) aveva crea-
to un movimento meridional-le-
ghista (AT6 – Lega d’azione meri-
dionale, i nomi non dimostrano
una spiccata fantasia) e aveva do-
minato la scena politica della città
industriale che un tempo votava
Pci. Cito si vantava, già 15 anni fa,
di essere stato il primo sindaco a
dotare di manganelli i propri vigili
urbani, e a respingere con le pro-
prie mani gli immigrati irregolari.
Pareva inarrestabile, ma fu arresta-
to dai «soliti magistrati corrotti»

che lo hanno condannato in via defi-
nitiva per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa.

PENA SCONTATA

Finisce di scontare la sua pena nel
marzo del 2007. Sembra un uomo
politicamente finito, eppure la pri-
ma cosa che decide di fare è candi-
darsi alle elezioni amministrative
del maggio successivo, le prime do-
po il pauroso dissesto finanziario
(oltre 900 milioni di euro di buco di
bilancio) causato dall’amministra-
zione di centrodestra. Quando sco-
pre che in base al T.U. degli enti loca-
li non può candidarsi, ha un’idea ge-
niale: candida il figlio Mario in sua
vece. Se lo porta a presso come un
guardaspalle non facendogli proferi-
re una sola parola, e rimessa in sesto
la propria emittente urla ai quattro
venti: “Vota Cito”. Alla fine sfiora il
ballottaggio, intercettando i voti di-
spersi della destra berlusconiana.

Alle ultime elezioni, Cito ha candi-
dato nuovamente il figlio Mario nel-

la lista di Lombardo (per le euro-
pee) e ha rispolverato il simbolo
AT6 per le provinciali (candidando,
tra gli altri, il solito Mario e l’altra
figlia, Antonella) all’interno di un
eterogeneo terzo polo in cui sono
confluiti anche l’Udc e Io Sud, il par-
titino di Adriana Poli Bortone. Poi si
è piazzato davanti alle telecamere.

Tra spot, comizi e minacce varie, la
piazza catodica si è sostituita alle
piazze reali, divenendo l’unica for-
ma di comunicazione politica in
una città sfrangiata e in profonda
crisi, stretta tra l’inquinamento alle
stelle, i tumori in crescita, e la cassa-
integrazione che si fa sistema.

IL TERREMOTO

Il costante filo-diretto con gli eletto-
ri ha infiammato i telefoni della pic-
cola emittente famigliare, intercet-
tando il malessere di periferia e lo
sgretolamento del ceto medio. Mo-
rale della favola? Cito esce dalle ur-
ne con il 29% dei consensi cittadini
(e toccando il 40% in alcune perife-
rie). In città, il Pd si è fermato al
14%, il Pdl al 12%. È un terremoto:
se si fosse votato per il comune,
Giancarlo Cito (tramite il Mario pre-
stanome) sarebbe probabilmente di
nuovo sindaco.

Il paradosso è che Taranto è un

enclave, l’unico caso italiano di
perdurante leghismo cittadino
che non riesce a sfondare al di là
delle proprie periferie: nei paesi
che distano solo pochi chilometri,
AT6 non supera il 5-6% dei consen-
si, per attestarsi – su scala provin-
ciale – sul 10%.

L’ULTIMO MIGLIO

In vista del ballottaggio, il terzo po-
lo si è spezzato. Udc e Poli Bortone
appoggeranno il candidato del Pd.
Fitto (come in passato già fece Ta-
tarella) ha deciso invece di sdoga-
nare il populista Cito, accettando i
suoi voti a sostegno di Rana, e taci-
tando l’opposizione di una parte
del Pdl. La vittoria ora si giocherà
sul filo del rasoio. Ma la città diver-
sa da tutte le altre, che sorge tra il
mare e l’Ilva, rimane seduta su una
bomba pronta a deflagrare alle
prossime comunali. Si parte dal
29%. ❖

ACiniselloBalsamo,doveBerlu-

sconi ha concluso la campagna

elettorale,DanielaGasparini, centrosi-

nistra, ha denunciato due esponenti

del Pdl, sorpresi nella notte a strappa-

reisuoimanifesti.CarloLio(centrode-

stra) dice che si tratta di calunnie.

InSicilia voto in8comuni. Sfide

spesso anomale, come a Calta-

nissetta tra laFalcidelPd,appoggiata

da Mpa e Udc, e Campisi del Pdl. E a

MazaradelVallo tra il finianoCristaldi

(39,35%) e Di Giovanni (28,94%), del

Pd, appoggiato daMiccichè.

p Il terzo polo dell’ex sindaco fa il pieno di voti. In vista del ballottaggio confluisce nel Pdl

p Super famiglia: candidato il figlio alle Europee, rispolvera il simbolo At6 alle Provinciali

In Sicilia confronti anomali
Mpa eMicciché le variabili

Al voto
Storie di Puglia

ANNIVERSARIO

GUIDI WALTHER

Lo ricordano con affetto
il fratello Vinicio, la cognata
Luciana, la nipote Daniela

e il marito Uber.

2002 2009

La moglie Adele ricorda oggi 18
giugno 2009 il 7˚ anniversario
della scomparsa del marito

CESARE FAZZIOLI

Ricorda anche la sorella Anna
e cognato Alberto ad un anno

dalla scomparsa.

Casalecchio di Reno, 21 giugno 2009

Il leghismo tarantinodi Cito
sdoganatodaFitto edal Pdl

Cinisello: scontro
sumanifesti strappati

Condannato per mafia
non ha però smesso di
fare politica

La sfida dei ballottaggi

Il telepredicatore razzista e for-
caiolo usa la sua tv locale per
infiammare gli animi. E ci rie-
sce. Intanto la città rimane se-
duta su una bomba atomica
pronta a deflagrare alle Comu-
nali: si parte dal 29%.

TARANTO

Concorso esterno

PrimoPiano

Urne
aperte

ALESSANDRO LEOGRANDE

I testa a testa
in Piemonte
Oggi e domani si vota a Torino ed

Alessandriaperl’elezionedelpresi-

dente della provincia. Nel capoluo-

go piemontese i contendenti sono

Antonio Saitta (centrosinistra) e

Claudia Porchietto, candidata del

centrodestra,Saittaper ilballottag-

gio ha l’appoggio dell’Udc.

8
DOMENICA
21GIUGNO
2009



Quello minorile
è un lavoro ancora in corso.

Noi lo vogliamo fermare: perché un mondo di bambini lavoratori non è il nostro mondo.

A volte bisogna pensare a cose a cui davvero non vorremmo pensare. Il lavoro minorile. Lo sfruttamento 

dei più deboli.  Le discriminazioni di sesso, religione e razza. Noi ci pensiamo da anni. 

Per questo, oggi, ogni prodotto Coop è realizzato da aziende impegnate a rispettare 

i diritti dei minori e dei lavoratori. Una delle condizioni per essere fornitori di prodotti a 

marchio Coop, infatti, è la sottoscrizione e il rispetto di regole etiche, sia in Italia che nel 

resto del mondo, in particolare nei paesi dell’oriente. Aiutateci a far sì che i bambini siano 

liberi di essere bambini. Il lavoro, non è un gioco.



È il referendum del “Nì”. Lo voto,
ma non sono così convinto. Lo voto
perché devo, «sono uomo delle isti-
tuzioni», ma se voi andate al mare è
meglio. Lo voto perché la “porcata”
è peggio, anzi, a pensarci bene «la
legge elettorale che partorirebbe il
referendum è anche peggio della
porcata, però bisogna andare a vota-
re...». E ancora: voto Sì perché il par-
tito ha deciso che bisogna andare,
questa è la scelta del Pd, anche se in
Parlamento già circola una propo-
sta di legge - primo firmatario Van-
nino Chiti, già ministro per le Rifor-
me del centrosinistra - che perora il
ritorno al Mattarellum, il maggiori-
tario a turno unico, che poi fu la scel-
ta degli italiani in due consultazioni
successive, fra il 1991 e il 1993.
Quando ancora i cittadini credeva-
no nel referendum, nel potere di in-
cidere sulle scelte del Parlamento.

ALMARE, NO

Gli astenuti non andranno al mare,
perché è prevista pioggia in gran
parte della Penisola. Però sono i fa-
voriti, perché in fondo è il referen-
dum del “Boh”, se è vero che il 53%
degli italiani non sa neppure che og-
gi e domani si vota per i tre quesiti:
lo ha rivelato un sondaggio Ispo di
martedì scorso. E non si fa azzardo
a dire che il quorum è una chimera,
e lo è da 15 anni: l’ultima volta che

si superò il 50% più uno dei votanti
fu nel 1995, quando si chiamarono
gli italiani a decidere se togliere o me-
no gli spot pubblicitari dai film nelle
reti di Berlusconi (e altre cose, ma
quella era di sicura presa popolare).

L’approccio a questa data
“ballerina”, scorporata dal primo tur-
no elettorale delle amministrative e
delle europee proprio per scongiura-
re il raggiungimento del quorum, è
cambiato nel corso dei mesi. La rea-
zione alla legge elettorale “pensata”
da Calderoli e da lui stesso affettuosa-
mente vezzeggiata come «porcata»
fu condivisa, e le firme per abrogarla
fioccarono fitte. Allora, oltre all’inde-
fesso Mariotto Segni (giunto al quin-
to referendum in qualità di promoto-
re, questa volta affiancato dal profes-
sore e costituzionalista Giovanni Guz-
zetta), fra i più attivi c’era anche Toni-
no Di Pietro, intento a rafforzare il bi-
polarismo. Il varo del Pd e la scelta di
Veltroni di correre da solo ha poi al-

larmato l’Italia dei Valori, che dai pro-
positi dei referendum uscirebbe mar-
ginale (però indica il voto contrario,
e non l’astensione). Così come i parti-
ti di sinistra (che diserteranno) e
l’Udc - e Casini infatti dà la libera usci-
ta ai suoi: andate al mare, in campa-
gna, ovunque ma non alle urne - e co-
sì come la Lega.

COMANDA LA LEGA

Il gruppo di Bossi è il più convinto, tan-
to da esprimere una posizione fonda-
mentalista: «Andate alle urne e rifiuta-
te di ritirare la scheda». Un’indicazio-
ne inedita, ma spiegabile: andate a vo-
tare, perché ci sono i ballottaggi e dob-
biamo ribadire al premier quanto sia-
mo forti e indispensabili, però il refe-
rendum lasciatelo perdere, perché
Berlusconi potrebbe scoprire quanto
diventeremmo inutili (con il “premio”
che consentirebbe di governare al par-
tito di maggioranza relativa, senza al-
leati). E il presidente del Consiglio ha

danzato con finte e controfinte, pro-
tervia e indecisione. Poteva liberarsi
del giogo della Lega, ma sul piatto
c’era la tenuta del governo e Berlusco-
ni si è rimpicciolito sul tornaconto a
corto raggio, dapprima rinunciando
all’election day e poi sfumando la posi-
zione: «Voterò Sì, sono uomo delle isti-
tuzioni, responsabile davanti agli elet-
tori», ha detto per mesi. Il 3 giugno,
dopo una cena con Bossi, ha cambiato
tono: «Andrò a votare per il Sì, ma
non farò campagna elettorale. È la ri-
chiesta della Lega». Non si dice
“richiesta”, si dice “ricatto”. ❖

FARE FUTURO

p Legge elettoraleTre quesiti per abrogare la «porcata» di Calderoli. Contrari i “partitini”

p Partiti divisi Il Pd: votate sì, con qualche distinguo.Ma il 53%degli italiani non sa che si vota

MentreBerlusconi votamanon

si«scalda»,pernonirritarelaLe-

ga, la fondazione vicina a Gian-

franco Fini ha indicato le «dieci

buone ragioni» per votare Sì al

referendum.

La sfida del quorum

Referendum, tutti divisi
in vantaggio l’astensione

ROMA

Pd
La direzione del Pd si è espressa compatta per

andare a votare «Sì» ai tre quesiti. Nonmancano

i distinguo all’interno del partito (Rutelli, Chiti).

Idv
L’Italia dei Valori, che fu tra i promotori del

referendum, ha detto ai propri elettori di votare

«No» ai quesiti perché favoriscono il bipartitismo.

COSÌ SCHIERATI
Sinistra e Radicali
La sinistra (Prc, Pdci, Sinistra e Libertà) è per

l’astensione, così come la Destra. I Radicali

andranno a votare (per rispetto dell’istituto) No.

PrimoPiano

«Nì» e «Boh»: sono le due opzio-
ni più gettonate per il referen-
dum di oggi e domani, al posto
dei classici Sì e No. I partiti so-
no indecisi e poco convinti, a
parte quelli contrari. E gli italia-
ni non sanno che si vota...

M. BUC.
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R
oberto Gualtieri non an-
drà a votare per il refe-
rendum. «È sbagliato e
pericoloso», dice l’euro-
parlamentare del Pd da

poco eletto nella circoscrizione del-
l’Italia centrale
Perché?

«Se passasse, peggiorerebbe i difet-
ti dell’attuale legge elettorale, man-
tenendo il premio di maggioranza
e le liste bloccate».
Quali effetti pratici teme? Quali po-

trebbero essere le conseguenze di

unavittoriadei sostenitoridellacon-

sultazione?

«Consentirebbe a Berlusconi di la-
vorare per far sciogliere le Camere
e andare ad elezioni anticipate,
con risultati immaginabili».
Sempre Berlusconi al centro dei ra-

gionamenti?

«Pensiamo a noi: la legge che usci-
rebbe da questo referendum tra-
sformerebbe i due principali partiti
in cartelli elettorali, facendo venir
meno lo sforzo di costruire un parti-
to di tipo europeo come il Pd. E poi
si creerebbe un bipartitismo coat-
to».
In che senso?

«Un partito con il 30, 35% dei con-
sensi otterrebbe il 55% dei seggi in
Parlamento. Non è un caso che nes-
sun paese democratico preveda un
premio di maggioranza con un si-
stema bipartitico. E a quanti fanno
l’esempio dell’Inghilterra ricordo
che lì si vota con collegi uninomina-
li».

Maallora perché non vota no?

«Intanto perché l’astensione è pre-
vista dalla Costituzione, che dà il
diritto di respingere un referen-
dum. Poi perché il no rischia solo
di far raggiungere il quorum. E
poi perché un no suonerebbe co-
me una difesa dell’attuale legge
elettorale».
Leiperò,quandoFranceschinipro-

pose in Direzione di schierare il Pd

per il sì al referendum, non votò

contro.

«Mi sono astenuto, perché la li-
nea di utilizzare il sì come grimal-
dello per poi modificare l’attuale
legge elettorale avrebbe potuto
avere un senso. Ma ormai si è rive-
lata inefficace».
Per quali ragioni?

«Intanto, perché il Pd non ha
avanzato una proposta unitaria
di nuova legge elettorale. E poi
perché i vertici del Pdl hanno già
detto che la legge che uscirebbe
dal referendum per loro andreb-
be bene e non si aprirà nessun
confronto».❖

L
atorre ci va, come sempre,
e voterà Sì. «Perché è l’indi-
cazione del partito demo-
cratico», e il senatore ne è
vice capogruppo a Palazzo

Madama, «e perché auspico che que-
sto voto possa innescare un processo
politico parlamentare che porti al
cambiamento dell’attuale legge elet-
torale, altresì detta: la porcata».
Permolti lavittoriadeiSìneconfezio-

nerebbe una peggiore...

«Una schifezza come quella che c’è
adesso, certo non migliore. Lo so, e la
vittoria referendaria non partorireb-
be una soluzione. Mi chiedo però qua-
le sia lo stimolo migliore a cambiare
in meglio l’esistente. Avevo suggerito
la dilazione del voto di un anno, per
impegnare il parlamento nella rifor-
ma della legge elettorale».
Il quorumè una chimera. Perché?

«L’uso e l’abuso che se n’è fatto in que-
sti anni ha logorato l’istituto».
Come si può tornare ad esaltare que-

sto strumento di democrazia diretta?

«Spronando il parlamento a corri-
spondere e a reagire alle domande di
cambiamento che vengono dai citta-
dini. Per limitare la consultazione ai
temi più importanti. L’Italia è una re-
pubblica parlamentare, lì si decide,
in rappresentanza del popolo».
Edovespessosifa ilcontrariodiquan-

to indicato dagli elettori: e il caso del

nucleare, e della legge elettorale che

lagentehavolutomaggioritariaeuni-

nominaleecheè tornatavieppiùpro-

porzionale e con le liste bloccate...

«La disattenzione, perfino la contrad-

dizione della volontà espressa dai cit-
tadini è una ragione dello svilimento
del referendum. Bisogna recuperare
una buona abitudine: guardiamo i ri-
sultati “storici”, dal divorzio all’abor-
to. Hanno vinto i No. Sono state dife-
se dall’abrogazione leggi che il parla-
mento era stato in grado di fare. Quel-
le conferme popolari sono ricordate
come conquiste civili, ottenute dap-
prima alla Camera e al Senato».
Il referendumè condannato alla con-

sunzione?

«No, ma va adeguato ai tempi, am-
mettendo anche consultazioni
“propositive” e non solo abrogative,
per offrire ai cittadini quesiti più leggi-
bili. Serve una prassi meno elefantia-
ca e la pronuncia di ammissibilità del-
la Corte Costituzionale dev’essere an-
ticipata a prima della raccolta delle
firme. Che vanno “qualificate”: 500
mila sono poche, ne servono almeno
il doppio. Davanti a un numero enor-
me, inattaccabile di firme si potrebbe
poi eliminare il quorum. E il referen-
dum tornerebbe valido e centrale nel-
la vita democratica del paese».❖

Intervista a Roberto GualtieriIntervista a Nicola Latorre

«Dico no adun
bipartitismo coatto»

«Dico sì e spero
di cambiare la legge»

L’astensione dice l’europarlamentare democratico
è undiritto difeso dalla Costituzione, il Sì favorirebbe
i piani di Berlusconi. Il No appare una difesa di questa legge

Il senatore voterà perché è l’indicazione del Pd ed è «il modo
per stimolare il Parlamento a trovare una leggemigliore della
“porcata”. Per il futuro auspico referendum senza quorum»

FRASE

DI...

UMBERTO

BOSSI

Lega Nord

scollini@unita.itmbucciantini@unita.it
ROMA

MARCO BUCCIANTINI

ROMA

Nicola Latorre

F
«Abbiamo mantenuto tutte le promesse, in particolare
sull’immigrazione, con Maroni che sta in mezzo al mare a
respingere i clandestini».

RobertoGualtieri

S. C.

Udc
Il partito di Pier Ferdinando Casini si è da subito

schierato per l’astensione per impedire il

quorum. «Andate almare», l’appello del leader.

Lega
Contrarissima, la Lega ha detto ai propri elettori che

andranno a votare per i ballottaggi di rifiutare le tre

schede relative ai referendum.

Pdl
Non ha dato indicazioni di voto. Berlusconi vota

Sìma senza sostegno, «d’accordo con Bossi».

Fini ha indicato dieci buone ragioni per farlo.
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E
ra ottobre o novembre
e sono andata due volte
a Palazzo Grazioli.
C’era Patrizia D’Adda-
rio e un’altra ragazza.

Ma non so chi fosse». Barbara Mon-
tereale ai giornali nega di conosce-
re il nome della terza ragazza che
ha varcato il portone della residen-
za romana di Berlusconi. Un nome
che però deve aver fatto a Giusep-
pe Scelsi, il pm che indaga sullo
scandalo delle escort baresi, che ie-
ri ha sentito Lucia R. Una giovane
donna di 28 anni che ha conferma-
to tutto mettendo a verbale che an-
che lei era stata reclutata per allie-
tare le serate del presidente del
Consiglio.

Altre donne, nuovi racconti sul-
le notti folli a Palazzo Grazioli e a
Villa Certosa. L’affaire sesso e poli-
tica scoppiato a Bari ora si allarga
a Milano, a Bologna e arriva fino in
Francia, dove il pm Giuseppe Scel-
si ha disposto una serie di verifi-
che. Sullo sfondo gli affari di
Gianpaolo Tarantini e della sua
scuderia di escort, ragazze imma-

gini e show girl di provincia. A Mila-
no è stata sentita come indagata Ma-
ria Teresa De Nicolo, originaria di
Trani, ma da anni residente in Lom-
bardia. La chiamano Terry e sareb-
be molto amica di Patrizia D’Adda-
rio, la donna che con le sue rivelazio-
ni è all’origine dello scandalo. Se-
condo indiscrezioni, una parte degli
atti dell’inchiesta sarebbe stata tra-
sferita nel capoluogo lombardo. «È
lì – rivelano fonti vicine ai pm – che
Tarantini avrebbe stabilito una par-
te del suo quartier generale». O una
succursale della sua “scuderia”.
Escort di professione attive nei loca-
li alla moda di Bari, ma anche belle
ragazze alla ricerca dei contatti giu-
sti per conquistare un posto di pri-
ma fila nello show business. Come
Barbara Montereale, 23 anni, con-
duttrice di “Forcing”, un program-
ma sportivo di “Teleregione”. «An-
che io fui pagata per andare a Palaz-
zo Grazioli – ha rivelato alla
“Gazzetta del Mezzogiorno” – ero
con Patrizia D’Addario, ma non feci
sesso. Silvio è stato gentile con me,
un vero signore. Neanche una mano
addosso».

LaMontereale colloca le sua visi-
te nella residenza romana di Berlu-
sconi tra ottobre e novembre scor-
so. A “combinare” la serata col pre-

mier il solito Tarantini. «Sapevano
benissimo che non ero una escort.
Se poi Berlusconi si aspetta un dopo-
cena che vengo a fare io che non so-
no una di quelle? Magari chiamate
Patrizia (D’Addario, ndr)». Anche la
giovane show girl avrebbe ricevuto
un compenso per le serate a Palazzo
Grazioli (nell’intervista non dice
quanto), e anche lei sarebbe stata
candidate alle comunali. Proprio co-
me Patrizia D’Addario: scelta dal-
l’entourage del ministro Raffaele Fit-

Il reportage

Il Pm Scelsi ha raccolto una nuova testimonianza
sulle allegre serate a palazzoGrazioli. Verifiche
in corso daMilano, a Bologna, alla Francia

«Silvio, scusami»

Per il momento i riflettori sono

accesi suBari.Ma le notti brave

inSardegna restano losnododellavi-

cenda. I party a La Certosa, nella villa

affittatadaTarantini inzonaPuntaLa-

daenaturalmentealBillionaire, il loca-

le di Briatore, dove anche Berlusconi

èstatograditissimoospite.C’èchirac-

contamemorabili festeconEmilioFe-

deoLeleMora.Epoi frottedi ragazze

e brindisi all’alba. La chiamano «Vita

Smeralda», un mix di vipperie con le

signorine abbronzate e i personaggi

della tv che se la tirano e filano via su

auto rombanti mentre ai «peones»

nonrestachescattarequalchefoto-ri-

cordo col cellulare...

Gianni Pittella
«Leggo su alcuni
giornali che
esisterebbe una
D’Alema

connection. Non mi
sorprende la abissale
mistificazione a cui giungono
alcuni giornali italiani»

GIAMPAOLOTARANTINI ALL’ANSA

INVIATOABARI

«Alle feste andavo con alcune

amiche per fare bella figurama

non le ho mai pagate. Chiedo

scusaaBerlusconiperaverlo in-

volontariamentedanneggiato».

Da Emilio Fede a LeleMora
tutti gli ospiti di Briatore

ENRICO FIERRO

Scossa a Palazzo Grazioli

La «sfilata»
delle escort
La terza ragazza
conferma tutto

Vita
Smeralda

Discoteche e feste
nelle estati isolane

PrimoPiano

BarbaraMontereale
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to per rappresentare la sua lista (La
Puglia prima di tutto) nella corsa al-
la conquista del comune di Bari.
Non solo ragazze, però, perché nel
tam-tam di indiscrezioni che circola-
no in città, si parla della presenza di
un giovane gay chiamato a rallegra-
re le serate organizzate da Taranti-
ni. A confermare il ruolo dell’im-
prenditore barese ieri è spuntato an-
che un trans notissimo in città. Si
tratta di Manila Gorio. “Conosco Pa-
trizia, è una escort, lo sanno tutti”.
La Gorio (ex miss trans e conduttri-
ce di un programma televisivo su
una tv locale), ha parlato della lun-
ga amicizia che la lega alla D’Adda-
rio e delle visite a Berlusconi. “A Ba-
ri c’era questa organizzazione che fa-
ceva la spola, si sapeva in giro. Però
non sapevo che Patrizia fosse anda-
ta lì”. La trans, che conosceva non

solo Patrizia, ma anche Barbara
Montereale, ieri ha smentito le voci
che la indicavano come una delle
persone sentite dai magistrati. “Non
sono stata convocata in procura.
Cercate altrove, io so solo che pre-
sto ci saranno altre cose”.

Droga, festini a base di sesso e co-
caina, quella villa affittata a carissi-
mo prezzo (100mila euro al mese)
da Gianpi Tarantini a Porto Cervo in
località Capriccioli. Alessandro
Mannarini è l’uomo al servizio di Ta-
rantini che è stato da più parti acco-
stato al consumo di polvere bianca.
“La posizione del mio assistito – di-
ce l’avvocato Marco Vignola – è sta-
ta stralciata. Non c’è nessun reato as-
sociativo che lo coinvolga in questa
vicenda. Ha lavorato con Tarantini
in Sardegna fino a settembre scor-
so, poi i rapporti si sono interrotti. I
periodi non coincidono affatto con
le presunte cessioni di cocaina». ❖

Sentita una pugliese
amica dei protagonisti
della vicenda

Milano

«Sì - dice - lo sanno tutti
che la D’Addario
frequentava quelli..»

Un testimone

C
hi” le ha dedicato un
servizio di dieci pagine
insieme a Barbara Ma-
tera e Laura Comi:
«Hanno studi universi-

tari, sono fidanzatissime, andran-
no in Europa». Tre Papi’s Angels in
tailleur e maniche lunghe: caste e
agguerrite. Il Foglio, giocando sul
suo tifo per il Milan, la colloca tra le
attaccanti del Cav: «È stato proprio
della sua attività di volontariato
che ha parlato con il premier, quan-
do lo ha conosciuto al decennale di
Fi nel 2004. E lui le ha chiesto di
trasferire il suo entusiasmo e capa-
cità manageriale in politica».

No, non è una velina, nè una mas-
saggiatrice, nè tantomeno la maxil-
loterapista di Berlusconi. Licia Ron-
zulli da Milano, 34 anni, papà ex
maresciallo dei carabinieri e mam-
ma impiegata, laurea in psicologia
con 102, ex infermiera, volontaria
in Bangladesh per curare i bambi-
ni, si è affannata a spiegarlo duran-
te tutta la campagna elettorale per
le Europee: «Sono dirigente sanita-
rio all’Istituto ortopedico Galeazzi
e mi occupo di gestione delle risor-
se umane».

Ecco: anche secondo Barbara
Monteleoni, la ragazza-immagine
barese finita nel “Cime di Rapa-ga-
te”, lei si occuperebbe di risorse
umane. In un altro contesto però:
«Chi mi accolse a Villa Certosa? -
risponde a Repubblica la giovanissi-

ma modella - Licia Ronzulli. È lei
che organizza la logistica dei viag-
gi delle ragazze, decide chi arriva
e chi parte. E smista nelle stanze».
Una sorta di capo del personale
del gineceo presidenziale.

E l’eurodeputata è stata identifi-
cata come una delle ragazze a bor-
do del Magnum del premier che
lo scorso Ferragosto attraccò al
molo di Villa Certosa. Tra le ospi-
ti, pare, anche una collaboratrice
politica di Berlusconi e, in elegan-
te pareo, una hostess franco-tuni-
sina.

Rumors su cui la Ronzulli, am-
biziosa e grande lavoratrice, spo-
sata con l’ad del gruppo ospedalie-
ro San Donato Renato Cirioli, so-
lo in serata dice la sua conferman-
do di essere stata ospite a Villa
Certosa con il marito durante le
vacanze: «Ho avuto modo di colla-
borare con il presidente Berlusco-
ni - spiega - nell'accoglienza degli
invitati: politici, imprenditori,
amici. Adirò le vie legali nel caso
in cui il mio nome fosse utilizzato
in contesti impropri e irrispettosi
della realtà e della mia storia». ❖

SilvioBerlusconipotrebbeven-
derevillaLaCertosa, laresiden-

za di Porto Rotondo dove da anni il
presidentedelConsigliopassanume-
rosi finesettimana.L’ideadicederela
tenuta, riferiscono diverse fonti che
hanno raccolto in queste giorni le

sue confidenze, nasce dagli scatti
del fotografo Zappadu all’interno
della villa. Foto che sonooggetto di
uncasogiudiziario.«Mel’hannovio-
lata»,haspiegato il premieradalcu-
ni interlocutori. Ècomeseci fossero
entrati i «ladri» è stato il ragiona-
mento del Cavaliere. Per questo, è
stata la sua conclusione, «sto riflet-
tendo se venderla».

SAVERIO LODATO

FEDERICA FANTOZZI

E il Cavalieremedita
di vendere villa La Certosa

saverio.lodato@virgilio.it

ffantozzi@unita.it

Andrea

Camilleri

Camilleri, almeno lei, sia clemen-
te. Clemente (Mastella) ha scritto
un libro con Marco Demarco:
«Non sarò Clemente» (Rizzoli).
Galleria di personaggi, il libro si
annuncia generoso di gossip d’au-
tore. Clemente: «Mi schierai per il
no ai Dico. Prodi minacciò conse-
guenze sulla mia presenza al go-
verno: “O firmi per i Dico o te ne
vai”. Tenni duro. Mi arrivò una te-
lefonata dal Vaticano. Subodorai
uno scherzo, e quando sentii quel-
la voce dall’accento teutonico pen-
sai a Fiorello. Poi mi convinsi che
era il Papa. Esprimeva il suo ap-
prezzamento per la mia posizio-
ne». Secondo me era Fiorello. O
no?

P
er questo libro di Mastella,
parafrasiamo l’incipit dei Se-
polcri foscoliani: a egregie
cose incitano i libri dei forti.

Mastella si rivela un forte, capace di
resistere alle minacce di Prodi che pre-
tende che aderisca ai Dico. Può la co-
scienza cattolica di Mastella, che ha
detto fortissimamente no agli impulsi
della carne, vergine sino a 28 anni,
piegarsi all’osceno diktat? Egli dice
no, simile ai martiri di Otranto che si
fecero tagliare la testa piuttosto che
abiurare alla loro fede. Che poi gli ab-
bia telefonato il Papa o Fiorello, caro
Lodato, è questione del tutto seconda-
ria. Il libro rivela altre cose importan-
ti: che Pier Ferdinando Casini rideva
a crepapelle a tutte, dicesi tutte, le
barzellette che gli raccontava Berlu-
sconi. E questo spiega molte cose: so-
no prove tremende che segnano un
uomo per la vita. E pare che Mastella
faccia un esaustivo elenco delle sue
benemerenze politiche. Ha contribui-
to all’elezione di Cossiga a capo dello
Stato; fatto entrare, in Rai, Davide
Sassoli, oggi eurodeputato Pd; fatto
votare Dc, Raffaella Carrà, fervente
comunista... No, escluderlo dalla vita
politica sarebbe stato un gravissimo
danno per il Paese. Meno male che
Berlusconi lo ha recuperato.

P

Licia, dal volontariato
a Strasburgo la stella
delle Papi’s angels
LaRonzulli, conMatera e Comi guida le donne-immagine
elette alle Europee. Si occupa di «risorse umane»
E secondo unamodella curava la «logistica» aVilla Certosa

Il ritratto

Lo Chef
Consiglia

PARLANDO

DI...

Fiorello

«Volete sapere qual è il nuovo slogan del Pdl? Noemi no party»: Fiorello è apparso

scatenato nell’ultima serata del suo show. Tra gag, monologhi e canzoni, il mattatore ha

salutatoalcuni ospiti e divertito il pubblico. Imitando lavocediBerlusconi haaccennato al

«complotto» e cantato una vecchia canzonedi PinoD’Angiò.

DaCossiga ai Dico:
in un libro
Mastella si confessa
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Gli scontri a Teheran. I ballottaggi e
i referendum di oggi e domani. La

crisi economica. Il morto di kitesurf a
Ladispoli. L’assalto a una barca da
parte di sedicenti pirati nel golfo di
Napoli. L’attesa a San Giovanni Ro-
tondo per la visita del Papa. La picco-
la Giada, pretesa speranza nella tra-
gedia dei terremotati abruzzesi, e re-
lativo il concerto di solidarietà a Ro-
ma. La Somalia, il maxi blitz antipe-
dofilia, il duplice omocidio di Bovolo-
ne, il mito nazionale che vacillerebbe
perché si viene a scoprire che gli ita-
liani sono frettolosi ai fornelli, la Con-

federation cup. Ecco qui in sintesi la
scaletta del Tg1 delle 20 di ieri sera.
Di Silvio Berlusconi, dell’amica di Pa-
trizia D’Addario interrogata a Bari, di
un qualsiasi accenno alla vicenda nel
suo complesso e nei suoi addentellati
nemmeno l’ombra. Si parla di Sarde-
gna, ma solo per dire che quest’anno,
sopresa, ci saranno «costi bassi» e il
gran ritorno della moda del «pull-
man».

«La Rai è in mano ai comunisti»,
vecchio cavallo di battaglia enuncia-

to dal Cavaliere la prima volta nel
1995 e l’ultima nel marzo 2008, sarà
forse una affermazione da rivedere.
Ma tant’è.

PREOCCUPAZIONI NEL PDL

Se si spegne la televisione per rivolge-
re l’attenzione all’aria che si respira
nel centrodestra, si capisce bene che
si tratta di un clima del tutto inedito.
Al di là delle dichiarazioni ufficiali,
dei Capezzone e dei Cicchitto e di tut-
te le quinte colonne della difesa del

Foto Ansa

Le spine di Villa Certosa: dopogli scandali il premier sarebbe intenzionato a venderla

p L’edizione delle 20 Si parla anche degli italiani frettolosi ai fornellima niente sulle inchieste

pDubbi a destraTra i peones circola una domanda su Berlusconi: quanto reggerà ancora?

Scossa a Palazzo Grazioli

ROMA

GioacchinoGenchi
«Il vero drammaumano di Berlusconi è

constatare che sono state persone del suo

entourage ad averlo tradito»

LEREAZIONI

PrimoPiano

Lavergognadel nuovoTg1:
di tuttomeno i guai del premier
Il Tg1 evita qualsiasi accenno a
Berlusconi e all’inchiesta bare-
se: la Sardegna è citata solo co-
me meta low cost. Intanto, pri-
me file a parte, nel Pdl la preoc-
cupazione cresce: «Quanto reg-
gerà a questo ritmo?»

SUSANNA TURCO

Emanuele Fiano ed Ettore Rosato
«Se il dottor Genchi ritiene di essere in possesso di

notizie sensibili circa pericoli per la sicurezza del

premier, deve anzitutto recarsi in Procura»

Paolo Ferrero
«Considerata la crociata di Alemanno contro le

lucciole e i loro clienti, non ci sarà il rischio che il

sindaco di Roma faccia lamulta a Berlusconi?»
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Cavaliere, circolano infatti domande
mai sentite. Da che parte arriverà la
«prossima botta»? E Berlusconi
«quanto reggerà?». È anche questo
che si chiedono i parlamentari qualsi-
asi del Pdl, quelli che stanno lì, fedeli
e grati, da anni. Dando voce a dubbi
mai formulati in un mini popolo abi-
tuato a prendere le parti, o almeno a
sorvolare sugli aspetti più controver-
si della condotta del Cavaliere in no-
me di una fiducia incrollabile nelle
sue doti. Ma ormai rintronato dalle
notizie che ogni giorno piovono ad-
dosso: non tanto per il grado di verità
dei fatti riportati, quanto per il grado
di resistenza del sistema all’urto.

E LE INTERCETTAZIONI?

C’è dunque Cicchitto, certo. C’è Ca-
pezzone. C’è il deputato del Pdl Rena-
to Farina che impermeabile a tutto il
resto chiede che si cancelli dal ddl in-
tercettazioni quell’articolo che esclu-

de dall’applicazione della nuova leg-
ge tutti i «procedimenti pendenti»,
perché altrimenti il giro di vite non si
potrà applicare al processo di Bari e
«il possente motore della legge sulle
intercettazioni si ingripperà». Ci so-
no le rassicurazioni allegre del mini-
stro Rotondi sul fatto che «il premier
è saldo e la maggioranza in salute» e
tutte le parole spese ieri, vigilia dei
ballottaggi, in favore del povero Sil-
vio «l’aggredito» e contro gli «aggres-
sori» (Pd, giornali, magistratura) det-
ti anche la «muta scatenata di cani»
che addirittura «ringhia senza sosta»
e via elencando. Ma al di là della fan-
fara, le preoccupazioni sono fosche e
spesso convergenti.

Ne è una controprova anche l’at-
teggiamento degli intellettuali di cen-
trodestra. Da Giuliano Ferrara a Mar-
cello Veneziani, passando perfino
per il finiano di ferro Alessandro
Campi, tutti gli consigliano più o me-
no caldamente la stessa cosa. Scusar-
si, non farsi scudo del suo avvocato,
lanciare una campagna forte e auto-
revole. Utilizzare insomma tutta la sa-
pienza mediatico-populista che il Ca-
valiere ha sempre saputo amministra-
re, e che stavolta sembra aver smarri-
to, chissà perché. ❖

Un complotto internazionale della si-
nistra? Murdoch? Le ipotesi avanza-
te da Silvio Berlusconi e dal centro-
destra per spiegare il siluramento
del candidato italiano, il ciellino Ma-
rio Mauro, alla presidenza del Parla-
mento europeo non mancano di fan-
tasia.

Anche ad essere più ragionevoli
però è difficile spiegare il fenomeno
di un grande Paese come l’Italia, che
sulla carta dovrebbe avere tutti i nu-
meri per dire la sua in Europa, umi-
liato in un imbarazzante braccio di

ferro diplomatico con la Polonia, per
giunta a qualche settimana dalla riu-
nione del G8 a presidenza italiana.
Resterà un caso di scuola per gli sto-
rici dell’Unione europea. Oggi, intan-
to, l’episodio dà la misura dell’isola-
mento di Berlusconi. All’estero l’han-
no già mollato tutti. Qualcosa non
ha funzionato del meccanismo di
precisione nella “politica del cucù”.

L’ULTIMO SMACCO

È stato quello del presidente france-
se Nicolas Sarkozy. Il candidato po-
lacco alla presidenza di Strasburgo
Jerzy Buzek, ha detto venerdì, «è un
eccellente candidato per la carica di
presidente del Parlamento euro-
peo». Anche la Francia ha voltato le
spalle all’Italia, e a niente è valso ac-
quistare a cifre da capogiro le centra-
li nucleari-bidone francesi o benedi-
re la partnership di Alitalia con Air-
france facendo pagare ai contribuen-
ti italiani i conti in rosso. A niente
sono valse le preghiere al cancelliere

tedesco Angela Merkel e quelle al
prossimo presidente di turno Ue,
lo svedese Fredrik Reinfedt, che
Berlusconi ha invitato al G8 dopo
un lungo faccia a faccia al summit
europeo.

Tutti compagni di partito nel
Ppe, che ormai non considerano
più credibili le promesse che il Pre-
sidente del Consiglio elargisce.

«Gli scandali delle ultime setti-
mane», ha spiegato il leader dei li-
berali europei, Graham Watson,
«non aiutano l’Italia e non hanno
aiutato Mauro». Oltre al disgusto
personale tutti i politici europei
sanno benissimo che anche una
semplice pacca sulle spalle da par-
te di Berlusconi può costare cara di
fronte all’opinione pubblica nazio-

nale. Per questo nelle immagini
del vertice europeo abbiamo visto
il premier italiano aggirarsi da solo
nella sala riunioni, accompagnato
da Frattini che arrossisce ad ogni
sua uscita. Ad ascoltare le barzellet-
te di Berlusconi si è visto solo il pre-
mier bulgaro Stanishev.

BRACCATO

Gli scandali rendono il premier
braccato, instabile, pronto a pro-
mettere qualunque cosa. Al tavolo
del vertice il Cavaliere è l’unico lea-
der che invece di curare i dossier in
discussione telefona al suo avvoca-
to, per poi dire candidamente che
sulla presidenza dell’Europarla-
mento l’Italia si è mossa «in ritar-
do». Il problema in realtà è che per
Berlusconi Bruxelles è sempre sta-
to un palcoscenico ad uso e consu-
mo dei suoi telegiornali. È stato co-
sì per il pacchetto clima, per il pia-
no casa e per la rinuncia al portafo-
glio Giustizia alla Commissione,
nel silenzio di quanti oggi invoca-
no il gioco di squadra per il
“sistema Italia”. E ora la credibilità
del Paese è al minimo storico, pro-
prio nel momento cruciale della
spartizione delle poltrone per il
Parlamento europeo, per il rinno-
vo della Commissione e per le cari-
che create dal Trattato di Lisbo-
na. ❖

Renato Farina (Pdl)

Poltrone europee
Italia umiliata
AncheParigi
volta le spalle

«Bisogna modificare
il ddl intercettazioni,
o sarà una legge inutile»

politica@unita.it

Maramotti

P

Italia umiliata sul palcoscenico
europeo. Anche la Francia di
Sarkozy guarda alla candidatu-
ra polacca per la guida del Parla-
mento e nel Ppe cresce il malu-
more per gli scandali e le pro-
messe mancate del Cavaliere.

BRUXELLES

In molti dicono:
«Gli scandali
non aiutano Mauro»

PARLANDO

DI...

Eurodisastro

«Dopo le prese di posizione dei tedeschi nei giorni scorsi e le dichiarazioni di ieri di

Sarkozy a favore di Busek, purtroppoper l’Italia si profila uneurodisastro - dice Pier Ferdi-

nandoCasini -.Nell’ambitodelPPEabbiamoavallato larichiesta italianaper lapresidenzaa

MarioMauro... Ma purtroppo la nostra credibilità internazionale è aiminimi termini».

MARCO MONGIELLO

Nel Ppe

Francesco Rutelli
«Vediamo situazioni familiari “particolari”, non

vorrei che da una parte ci fosse la retorica di Dio,

padre e famiglia, dall’altra ciò cui assistiamo»

Roberto Formigoni
Risponde a Rutelli alla festa Cisl: «Come sei caduto

così in basso Francesco?». Pronta la replica: «Chi è

caduto in basso lo giudicheranno gli italiani».

Sabina Guzzanti
«L’anno scorsomi hanno accusato dimisoginia

difendendo la nomina della Carfagna. Oggi si

dimostra che io avevo ragione e loro torto»
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L’ULTIMO
PARLAMENTO
ITALIANO

I
giorni che stiamo vivendo
dentro la sfortunata Repub-
blica Italiana, oscurata da
quasi tutte le televisioni e di-
sinformata da quasi tutti i
giornali (anche se si intrave-
dono le prime crepe nella di-
ga che fino ad ora ha tratte-

nuto e nascosto il liquame del regi-
me) sono talmente vergognosi da
renderci prigionieri di un dilemma:
o parli solo del “casino Italia” come
ha opportunamente intitolato Libe-

ro , o parli d’altro. Per esempio della
folla esasperata di cittadini del-
l’Aquila e dell’Abruzzo che hanno
sfidato la militarizzazione imposta
alla città dai pasdaran della Prote-
zione civile e sono venuti a Roma,
davanti al Parlamento a dire la veri-
tà. Ovvero la loro vergogna e il loro
imbarazzo per essere stati visitati e
intrattenuti, a fari accesi e sotto le
telecamere, da un finto capo del go-
verno che in realtà era un abile imi-
tatore e anzi, presumibilmente, un
nemico giurato del buon governo.
Quando si sono accorti del falso, do-
po mesi di vita impossibile nelle ten-
de gelate di notte, invivibili nella
pioggia e roventi di sole, una specie
di Guantanamo venduto per salvez-
za, sono venuti a Roma in cerca di
verità. Non l’hanno trovata. Anche
nei palazzi del potere, anche quan-
do non ci sono feste indecorose a pa-
gamento, non c’è il vero capo del go-
verno, uno che accorre quando de-
ve, promette quel che può, e mantie-
ne subito e con rigore le promesse.
C’è solo, lontano, incapace, furibon-
do e distratto “come uno che non
sta bene” (fonte: Veronica Lario)
l’attore che promette tutto e non sa
mantenere niente.

Questogiornale ha dato ai letto-
ri la cronaca di ciò che è accaduto
davanti a Montecitorio, di quella
folla costretta a rendersi conto del-
la beffa subita dal governo, e dun-
que dallo Stato italiano, nel peggior
momento della loro vita, uomini e
donne, giovani e non giovani, che
prima, nella loro vita, si erano dedi-
cati alla famiglia, al lavoro, alle pro-
fessioni, costretti adesso a sfilare
con cartelli e striscioni come se esi-
gessero un di più mentre denuncia-
vano il niente. In quelle stesse ore,
dentro Montecitorio, si celebrava
l’altra parte della vergogna: una
maggioranza parlamentare muta e
succube di un governo che si occu-
pa di trasporti per feste ma non di
terremotati, e che tranquillamente
promette la luna, tanto è un argo-
mento di canzoni, non di politica.
La vergogna era questa: la legge in
discussione era per “Gli interventi

urgenti in Abruzzo” e mancava di
tutto. Mancava di soldi, di progetti,
di idee, aveva saltato interi settori
di attività essenziale (le scuole) e in-
teri blocchi di cittadini, i cosiddetti
proprietari di “seconde case” che
non saranno ricostruite benché sia-
no al secondo e al quarto piano del-
l’edificio la cui ricostruzione è teori-
camente prevista. Non fissava date
e non garantiva scadenze.

Tutta l’opposizione (Pd, Italia
dei valori, Udc) si è impegnata,
emendamento dopo emendamen-
to, a riempire le inaccettabili omis-
sioni, le inspiegabili incompetenze,
a correggere l’ovvia e offensiva inu-
tilità della legge. Lo spettacolo tri-
ste, durato per tre giorni, è stato il
silenzio disciplinato della maggio-
ranza di governo, uomini e donne
solitamente vivi e aggressivi ridotti
a una assemblea ottusa che non
ascolta, non vede, non decide. Ha
già deciso il governo. E così, come
se questo fosse l’ultimo Parlamen-
to, come se nessuno di questi parla-
mentari avesse un dopo in cui ren-
dere conto e un elettorato che vorrà
sapere, ogni emendamento dell’op-
posizione, per quanto utile e neces-
sario è stato respinto, anche se dice-
va che non c’è più università, che è
urgente ricostruire la Casa dello stu-
dente, che l’ospedale va rimesso in
grado di funzionare, che dopo un si-
mile terremoto è assurdo e impossi-
bile distinguere fra prime e seconde
case, che i soldi non bastano per co-
minciare, che occorrono date certe
della ricostruzione, fasi realistiche,
dati veri, sia per buona organizza-
zione sia per dare speranza. Lo spet-
tacolo di ciò che è accaduto dentro
Montecitorio, mentre fuori una fol-
la di cittadini normali e per bene, è
costretta a gridare la sua indignazio-
ne, era anche più desolante. Una
parte sorda, cieca e muta del Parla-
mento taceva, evitava ogni confron-
to, si auto-proibiva qualunque di-
scussione, respingeva in silenzio an-
che le proposte ispirate a esperien-
za, mitezza, buon senso. Il governo
dello spettacolo aveva già fatto la
sua tournée all’Aquila. Sta prepa-
rando, a carico dei disperati cittadi-
ni dell’Aquila il nuovo mega-spetta-
colo del G8. I parlamentari del parti-
to di governo sono stati declassati a
loggione. Tacciano, ignorino, lasci-
no lavorare chi sa fare spettacolo.
L’ultimo Parlamento ha abbassato
la testa in segno di umile assenso.

Per fortuna non tanti nell’opposi-
zione pensano ancora che sia estre-
mista dire «no». In tanti si rendono
conto, finalmente, che «no» è l’uni-
ca risposta possibile.❖

furiocolombo@unita.it

Il governo dello spettacolo aveva già fatto
la sua tournée a L’Aquila. I parlamentari

dimaggioranza sonodeclassati a loggione

Lamanifestazione dei terremotati abruzzesi davanti aMontecitorio

L’ANALISI

Furio Colombo
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qualità e benessere



I
ncontro Basharat nel suo nego-
zio a Torre Angela, la moglie è
a fare la spesa. Appena arriva-
ta mi hanno offerto una bibita
fresca, sono uscita solo dopo

aver accettato una busta piena di
mele, ananas e meloni. Basharat è
sceso in tuta, con un berretto da ba-
seball che nascondeva a fatica la
grande cicatrice sulla fronte. Dietro
ha ancora la testa aperta, una pro-
fonda ferita non ancora rimargina-
ta. Basharat ha 36 anni, ne dimostra

meno.
Da pochi giorni sei tornato a casa, co-

me stai?

«Non mi sento ancora bene, mi fa ma-
le la testa, spesso ho dei giramenti
molto forti. Sto a casa e non esco, fa
troppo caldo. I medici mi hanno det-
to di fare attenzione, di non stare al
sole. Devo curarmi la ferita che ho an-
cora dietro la testa. Mi serviranno an-
cora un po’ di mesi».
Tua moglie ha subito uno shock, ha

perso il bimbo che aspettavate...

«Pian piano si sta riprendendo, ha
avuto un dolore molto forte. Io ho sa-
puto che ha perso il bambino molto
tempo dopo la mia uscita dal coma.

Le ho detto di non preoccuparsi. Con
calma ripartiremo».
Ti ricordi quel giorno?

«Sì, stavo tornando al negozio dopo
aver fatto la spesa. Ero fermo a un se-
maforo quando un gruppo di cinque
o sei ragazzi italiani ha iniziato a tira-
re le porte del mio furgone. Gli ho
chiesto: “Che volete?”. E loro: “Hai i
soldi?”. Ho risposto di no e loro mi
hanno detto di scendere. A quel pun-
to ho spento il motore. Appena ho
aperto la porta mi hanno buttato fuo-
ri e hanno iniziato a picchiarmi. Da
quel momento non ricordo più nulla
dell’aggressione».
Poi che è successo?

«È arrivata la Polizia e un’ambulan-
za. Lì per lì non mi sentivo così ma-
le».
Dei suoi vicini l’hanno accompagna-

taalPoliclinicoCasilino, doveè rima-

sto in coma per tre giorni...

«Non ricordo nemmeno dopo quan-
ti giorni mi sono risvegliato. A un
certo punto – me lo ha detto mia
moglie – mi avevano attaccato an-
che a un respiratore artificiale. Non
riuscivo a parlare, avevo il braccio
sinistro e la gamba destra paralizza-
ti. Ricordo solo i miei parenti che
mi salutavano dietro il vetro».
Due dei tuoi aggressori sono stati ar-

restati.Parechestesseromettendo in

piedi un’organizzazione per chiedere

il pizzo ai commercianti della zona...

«Io non ho mai ricevuto alcun tipo
di minacce. Nessuno è venuto qui al
negozio, altrimenti avrei fatto de-
nuncia. Ho sempre lavorato tran-
quillamente».
C’entra qualcosa la tua nazionalità, il

fatto che sei pachistano?

«Alcuni pensano che chi ha la pelle
scura non sia uguale agli altri, che
dovremmo andare via dall’Italia. Pe-
rò fortunatamente esistono anche
italiani che mi sono stati vicini, che
hanno aiutato la mia famiglia».
Inquestigiornihaimaipensatodian-

dare via da Roma?

«L’ho pensato tanto però ora non
posso andare via. Tanti anni fa Ro-
ma era una città meravigliosa, puli-
ta, dove si stava bene. In questo mo-
mento è diventata un casino: senti
problemi da ogni parte, non c’è più
tranquillità».
Non ti senti più sicuro...

«No. Nella mia condizione non mi
sento più sicuro. Chi mi garantisce
che non possa accadere di nuovo?
Questa volta è andata bene, Dio mi
ha salvato. E la prossima? Chi mi sal-
va?».
Adesso giri da solo?

«No, non posso guidare. Mi faccio
sempre accompagnare».
Il sindaco Alemanno ti ha chiamato?

«Non mi ha chiamato nessuno.
Quando ero all’ospedale è venuto a
trovarmi solo un mediatore cultura-
le del Comune».
Hai delle cose da chiedere?

«Chiederò ai politici, di fare in mo-
do che queste cose non accadano
più».❖

RADIO POPOLAREROMA

Intervista conAli Basharat

Parla il negoziante pakistano aggredito a Tor BellaMonaca il 23marzo passato e finito
in coma. «Ho pensato di andare via, ma adesso non posso. Il sindaco?Nonmi ha chiamato»

L'intervista di Marta Bonafoni

andràinondainformaintegra-

ledomanialle10sullefrequen-

ze di Radio Popolare Roma

(103.3 FM). E in podcast sul si-

towww.radiopopolareroma.it

Italia

«Roma èmagnificamaoggi
non è più una città sicura»

Direttrice di Radio Popolare Roma

www.unita.it

Veduta notturna di Tor BellaMonaca

MARTA BONAFONI
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

Una persona che distribuiva pasti
negli asili, due commercianti nel set-
tore informatico, un istruttore di
nuoto per bambini che di nascosto
faceva riprese dei suoi allievi negli
spogliatoi ma anche un pensionato
di 64 anni. Sono alcuni dei 14 uomi-
ni arrestati dalla polizia postale nel-
l’ambito di un’operazione decisa dal-
la Procura di Catania contro l’acqui-
sto su Internet e la detenzione su
computer o supporti informatici di
materiale pedo-pornografico.

PERQUISIZIONI

Complessivamente sono 253 le per-
sone indagate in 68 città italiane,
tra loro anche un cuoco di un asilo e
un insegnante di educazione fisica
di una scuola media. La polizia po-
stale ha eseguito 300 perquisizioni
e sequestrato 150mila file, 800 com-
puter e 4 mila supporti per quella
che gli stessi investigatori definisco-
no «la maggiore operazione antipe-
dofilia online compiuta sinora in Ita-
lia». I quattordici arrestati, durante
le perquisizioni, sono stati trovati in
possesso di video particolarmente
violenti e cruenti di pornografia in-
fantile. Parte delle immagini erano
state scaricate da un sito Internet
per pedofili il cui server è in Germa-
nia ed è stato oggetto delle attenzio-
ni della polizia bavarese. Gli investi-

gatori tedeschi hanno accertato che
i file incriminati sono stati prelevati
tramite Internet gratuitamente ma
con un password da utenti attraver-
so provider di 99 nazioni in tutto il
mondo. Sedicimila filmati sono sta-
ti trovati nell’abitazione di uno 14
arrestati, che li aveva conservati co-
me se fossero parte di una bibliote-
ca: catalogandoli per età, sesso e ti-
po di violenze esercitate sui bambi-
ni. Nei filmati, molti dei quali sareb-
bero stati girati da recente, si vedo-
no abusi e torture su bambini di pic-
colissima età, anche di 5-6 anni,
compiuti non soltanto da uomini e
donne ma anche da animali. La Poli-
zia sta ora cercando di arrivare ai
produttori dei filmati. Il procurato-
re capo di Catania, Vincenzo D’Aga-
ta, definisce le immagini agli atti del-
l’inchiesta «ripugnanti».❖

491.860infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

Per gioco, o forse per dimostrare

diesserefortecomeifratellinipiùgrandi,

unbambinodi 23mesi ha tentatodi sca-

valcareilbordodellapiscinagonfiabileal-

lestitanel giardinoma, perdendo l’equili-

brio, è caduto ed è morto annegato. La

tragediaèavvenutavenerdìseraintorno

alle20aPandino,cittadinainprovinciadi

Cremona,al terminediunpomeriggiodi

divertimento, nel prato dietro casa, per i

figli ancora in teneraetàdiuna coppiadi

assistentisociali.Amorireèstatoilpiùpic-

colo,dalloscorsoautunnoaffidatoallafa-

miglia che da anni collabora con il tribu-

nale deiMinori di Brescia.

politica@unita.it

Cremona, bimbo
di 2 anni annega
in piscina gonfiabile

BOVOLONE (VR) UCCIDE MAMMAE

SORELLAACOLTELLATE

Un 38enne sofferente di disturbi
psichici ha ucciso ieri a coltellate a
Bovolone nel veronese la madre,
Bruna, e la sorella Marta (44). Il du-
plice omicidio è avvenuto nel pome-
riggio. L’uomo, probabilmente col-
to da raptus, è stato arrestato.

BIMBOUCCISODAI CANI NEL

RAGUSANO, 20 INDAGATI

Sono 20 le persone indagate nel-
l’inchiesta sui «cani killer» di Scicli
che il 15 marzo azzannarono a
morte Giuseppe Brafa. Il pm Maria
Mocciaro ha indagato il coman-
dante della Polizia municipale, di-
rigenti e funzionari del Comune.

TENTATAVIOLENZA SU 13ENNE

TORNA IN LIBERTÀ

Un 28enne è stato rimesso in liber-
tà dopo tre giorni di carcere con
l’accusa di aver tentato di violenta-
re in casa sua una 13enne di Orosei
(Nuoro). Il gip Luca Comand ha ri-
tenuto inconsistenti gli indizi e
non ne ha convalidato l’arresto.

BABY GANGDEVASTA

LE STRADE DI MONDELLO

Cinque minorenni hanno messo a
ferro e fuoco le strade di Mondel-
lo, alle porte di Palermo: cassonet-
ti e cestini di rifiuti in fiamme, sas-
si contro un mezzo pubblico, osta-
coli al centro delle strade. Sono sta-
ti fermati e identificati.

C

Tre kitesurfer che si trovavano ieri sulla spiaggia di Ladispoli imbracati

nell’aquilone(kiteoala)sonorimasti sorpresidauntrombad’aria. Ilprimo,un

uomodi 33 anni è stato scaraventato da un’altezza di oltre 50metri contro il

tettodi unavilletta edèdeceduto. Il secondo, schiantato suun’autoparcheg-

giata oltre la spiaggia, è in gravi condizioni. Il terzo è ricaduto in spiaggia.

Maxi-operazione
contro la pedofilia
253 indagati, 14 arresti

ROMA

IL CASO

Numerosi interventi della Poli-
zia postale in 68 città italiane
contro la pedopedofilia. L’ordi-
ne è partito dalla Procura di Ca-
tania e ha portato all’arresto di
14 persone. Ben 253 gli indagati
in 68 città italiane.

G.V.

In breve

491 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)

Tromba d’aria sui kitesurfer, unmorto
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INAUFRAGHI SALVATI

«Io, capitanAsik
e l’Odissea della Pinar
conquei 142disperati»

Nero su Bianco

Foto Ansa

Diario di bordoA tu per tu con l’ufficiale che dopo aver salvato un gruppodimigranti
alla deriva è rimasto in balia per 5 giorni del braccio di ferro diplomatico tra Italia eMalta
«Quando abbiamoagganciato il corpo di una giovanemorta ho detto: tiratela su con noi»

www.unita.it

Uno deimigranti soccorso dalla «Pinar» nel canale di Sicilia
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Q
uando ci sono vite uma-
ne in gioco, il resto so-
no dettagli». Quando
Asik Tuygun ricevendo
la targa ha pronuncia-
to questa frase, la sala
si è alzata in piedi, e a
lui si sono inumiditi gli

occhi. Asik è il comandante della “Pinar”, il
mercantile turco battente bandiera pana-
mense che il 16 aprile soccorse 142 naufra-
ghi nel canale di Sicilia. Ignaro che sarebbe
stato coinvolto in un braccio di ferro tra Ita-
lia e Malta sulla pelle dei naufraghi, lasciati
per cinque giorni ad arrostire e disidratarsi
sul ponte della nave, fino allo sbarco nei cen-
tri di permanenza di Lampedusa e Porto Em-
pedocle.

Due mesi dopo, Asik è a Roma. In occasio-
ne della giornata mondiale dei rifugiati, l’Al-
to Commissariato delle Nazioni Unite per i
Rifugiati (l’Unhcr) lo ha premiato con una
menzione di «gratitudine e apprezzamen-
to» per il suo operato. Poi è venuto a trovar-
ci in redazione: «È la prima volta che vedo
Roma. Mi fa venire voglia di diventare un
rifugiato per poterci rima-
nere» scherza.

Eppure Asik, 39enne di
Istambul, ufficiale di bordo
da quasi vent’anni, in mare
per due terzi dell’anno, è uo-
mo che prende le cose mol-
to sul serio. Lo avevamo in-
contrato all’hotel Le Pelagie di Lampedusa,
scortato a terra da una delegazione del-
l’Onu per farsi una doccia calda insieme al
suo secondo e a un marinaio. Quando la si-
tuazione era ancora bloccata, e lui sapeva
che lo stallo non poteva durare a lungo: sul
suo cargo c’erano troppi uomini allo stre-
mo, troppa puzza e troppa disperazione. E il
cadavere, in un sacco di plastica sporca, di
una ragazzina nigeriana annegata con il
bambino che aspettava. «Dovete aiutarci»
aveva implorato «Sono uomini buoni ma
non resisteranno».

In quei giorni aveva gli occhi arrossati, la
barba ispida, i capelli raccolti in un codino,
scarponi inzuppati d’acqua e impermeabile
blu. Adesso è sbarbato e riposato, veste un
impeccabile completo scuro con sgargiante
cravatta rossa. È timido, schivo, gentile: «Mi
ha stupito l’accoglienza degli italiani: anco-
ra dopo tanto tempo, quando capiscono chi
sono mi stringono la mano, mi abbracciano,
mi chiamano eroe». Secondo lui, come ha
detto durante la premiazione, «quello che
abbiamo fatto con il nostro equipaggio do-
vrebbe essere un esempio per tutti gli altri
comandanti, gli armatori e le autorità. Nes-
suno può voltare la testa quando qualcuno è
in difficoltà».

Eppure, Asik stesso sa che non è per forza
così. In quei momenti concitati ci confidò le
sue preoccupazioni: «Il boss è molto arrab-

biato perché con questa storia stiamo ritar-
dando la consegna del carico. Spero di non
perdere il posto di lavoro». La “Pinar” porta-
va nella stiva tonnellate di crusca di grano
destinate al porto tunisino di Sfax. Sbarcati
i migranti riprese la rotta, ma le recrimina-
zioni dell’armatore si placarono solo quan-
do ne scrissero l’Unità e Repubblica, obbli-
gandolo a fare buon viso a cattivo gioco. La
vicenda, infatti, era diventata un caso me-
diatico dopo che alcuni giornalisti (France-
sco Viviano, Karl Hoffman e le Iene) erano
saliti a bordo girando un video che contrad-
diceva le rosee dichiarazioni del Viminale.
Venerdì scorso a Roma, l’armatore Baris Er-
dogdu era a fianco di Asik a ricevere il pre-
mio. Ma è stato il loro ultimo incontro:
«Non lavorerò più per quella società - dice il
comandante - Sono un uomo libero e sono
sul mercato. Non ho ricevuto pressioni, ho
deciso io di andarmene. Dopo i fatti di Lam-
pedusa chi mi assume sa a cosa va incontro,
e molti mi hanno già telefonato».

Già, perché Asik non solo non è pentito
ma rifarebbe tutto daccapo: «Se non vedi i
loro volti, se non incroci i loro occhi non
puoi capire. Mi dicevano: perdonaci per il
disturbo, ma tu sei il nostro Dio». Ricorda
ogni particolare: «Avvistammo due natanti,
uno Zodiac nero e un barchino verde. Il ma-
re era forza quattro, il vento sferzava. Issati

tutti gli altri, vedemmo lei
riversa in acqua, faccia in
giù. Non capivamo se fosse
un uomo o una donna. Al
primo tentativo i miei uomi-
ni sul tender l’hanno persa,
al secondo l’hanno aggan-
ciata. Mi hanno urlato nella

radio: è morta. Ho risposto: portatela co-
munque a bordo». Sul registro è stato anno-
tato con la biro: «Dead girl name Esath
Ekos. Age: 18».

Chesensazione provò quando la “Pinar”
tornò territorio suo e dell’equipaggio? «Sol-
lievo. Stanchezza. Nostalgia. Speranza che
quegli esseri umani infreddoliti, muti, infa-
gottati nelle coperte, avranno un futuro e
che tutto questo, il loro viaggio, il dolore, la
morte, sia valso a qualcosa». Ci tiene a preci-
sare: «Mi dispiace che il mio equipaggio
non sia qui. Eravamo in 23, tutti ugualmen-
te coinvolti e impegnati». Loro sono rimasti
sulla “Pinar”, non li rivedrà: «A settembre
mi imbarcherò. Sono stato a Genova, Saler-
no, Catania. Conosco bene le coste italiane.
Sono stato in America, sei mesi di traversa-
ta. Posso andare dappertutto».

Ha avuto più notizie dei naufraghi? «Ho
saputo qui a Roma che uno di loro è morto
nel centro di permanenza. Meningite. Io e i
miei uomini prima di sbarcare in Tunisia sia-
mo stati sottoposti a controlli sanitari ed è
tutto a posto. Ma lui, era un ragazzo di 18
anni. Non sarebbe stato possibile evitar-
lo?». Gli occhi di Asik, già scuri, perdono
ogni luce. È impossibile capire se incolpi la
politica, l’insensibilità umana, il destino o
persino se stesso. Ed è inutile dirgli che per
cinque giorni nelle vite di 142 persone è sta-
to davvero un dio. ❖

L’osservatorio sulle notizie
dalle zone calde delmondo

ffantozzi@unita.it

Human RightWatch,
il portale sui diritti umani

FEDERICA FANTOZZI

«Lo dico a tutti gli altri
comandanti: non si può
voltare la testa quando
qualcuno è in difficoltà»

ASIK TUYGUN

http://it.peacereporter.net/ www.hrw.org
Per saperne di più Approfondimenti

L’esempio

L’altro caso

La vicenda

In lungo e in largo per imari
delmondo

L’identikit

39ANNI

Nato a Istanbul, è ufficiale di bordo. Per
aver salvato 142migranti con la Pinar è stato
premiato dal Commissariato Onu rifugiati.

COMANDANTEDELLA «PINAR»

Sièsbloccatadopo5giorni lasituazione
delcargoPinarche il 16aprilehasalvato

142migranti su duebarconi nel Canale di Sici-
lia. Dopounbracciodi ferro conLaValletta, la
Farnesina ha dato via libera allo sbarco in Ita-
lia. Imigranti, tutti africani, sono stati trasbor-
dati dalla Marina militare a Porto Empedocle
tranne un piccolo gruppo sbarcato a Lampe-
dusa. I medici avevano lanciato l’allarme feb-
bre,edisidratazione.Abordouncadavere.Un
ragazzo è poimorto dimeningite nel Cpt.

È lui - Stefan Schmidt - l’altro capitano
coraggioso. Insieme all’armatore della

naveumanitariaCapAnamur il 24giugnodel
2004 soccorse 37migranti in difficoltà su un
gommonea70miglia daLampedusaea 100
miglia da Malta. La nave non fu autorizzata
all’attracconéaLampedusanéaPortoEmpe-
docle e dopo due settimane di attesa decise
di forzare il bloccoattraccandonel porto em-
pedoclinoperemergenzasanitariaediattrac-
care. Schmidt e Bierdel furono arrestati. In
questi giorni si sta celebrando davanti al Tri-
bunale di Agrigento il processo a loro carico
perfavoreggiamentodell’immigrazioneclan-
destina.
I pubbliciministeri SantoFornasier eGemma
Milianihannochiestoperentrambilacondan-
na a 4 anni di carcere, mentre per l’ufficiale
Vladimir Dachkevitce è stata chiesta l’assolu-
zione. La sentenza sarà emessa il 21 luglio.

CapAnamur, chiesti 4 anni
per il comandante e l’armatore

Febbre e disidratazione:
il calvario del cargo
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Foto Gonzalo Fuentes/ Reuters

Migliaia di iraniani non si piegano
alle minacce della Guida suprema
Ali Khamenei. Invadono le strade
di Teheran, si scontrano con la poli-
zia e le milizie integraliste dei Basiji

che impediscono l’accesso a piazza
Enghelab. Vengono affrontati con
idranti, gas lacrimogeni, e secondo
alcuni testimoni anche con acidi
sganciati dagli elicotteri. Gli scontri
si estendono alle strade vicine, sino a
piazza Azadi che dista 4 chilometri.

BASIJI INMOTOCICLETTA

I basiji si gettano in moto a tutta velo-
cità in mezzo alla folla. Uno guida,
l’altro picchia con il manganello. Ma
sono loro a volte ad avere la peggio,
scaraventati a terra e malmenati dai
manifestanti infuriati. Un edificio
dei seguaci di Ahmadinejad viene da-

to alle fiamme. In alcuni punti di
Teheran risuonano degli spari. Ci so-
no feriti, forse dei morti. Un video dif-
fuso in rete mostra una ragazza a ter-
ra insanguinata, apparentemente

senza vita. Alcune persone si rifugia-
no presso le ambasciate dei paesi
stranieri: Australia, Gran Bretagna,

Olanda. Numerosi gli arresti.
In un altro punto della capitale,

un kamikaze si fa esplodere nel mau-
soleo dell’imam Khomeini, il padre
della rivoluzione. I morti sono alme-
no 2, i feriti otto. Ma circolano noti-
zie non sempre verificabili a causa
della censura imposta dal regime, e a
sera sorgono dubbi che l’attentato
suicida sia davvero avvenuto.

Il popolo iraniano non si rassegna
al silenzio ed all’inerzia che il potere
vorrebbe imporre con la forza delle
armi e il ricatto della prigione. Il lea-
der dell’opposizione Mir Hossein
Mousavi compare tra la folla in via

Manifestanti a sostegno dell’opposizione in Francia.Molti sono iraniani

pMigliaia sfidano il divieto di manifestare. Kamikaze si fa esplodere al mausoleo di Khomeini

pDuri scontri. I feriti si rifugianonelle ambasciate. A fuoco una sede del partito di governo

Mondo

gbertinetto@unita.it

Polizia e milizie Basiji
attaccano la folla
con idranti, gas, bastoni

www.unita.it

S’infiammaTeheran

Mousavi: «Pronto amorire»

Violenti scontri a Teheran. Si ac-
cavallano notizie incontrollabi-
li: arresti, feriti, morti, un ka-
mikaze nel mausoleo di Khome-
ini. Mousavi compare fra i di-
mostranti. «Se mi arrestano, fa-
te uno sciopero generale».

GABRIEL BERTINETTO

Repressione
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Jeyhun. Gli vengono attribuite di-
chiarazioni coraggiose: «Sono pron-
to a morire, continuerò lungo la mia
strada». Prevedendo di essere arre-
stato, esorta i sostenitori a lanciare
in quel caso uno sciopero generale
nazionale. Suona come il via ad una
lotta di liberazione di lunga durata.

BROGLI PREPARATI DA MESI

In una lettera di 7 pagine al Consi-
glio dei Guardiani (la Corte costitu-
zionale della Repubblica islamica)
Mousavi chiede per l’ennesima volta
l’annullamento delle presidenziali
che hanno riconfermato in carica
Mahmoud Ahmadinejad. Elenca det-
tagliatamente i trucchi per alterare
la volontà popolare e parla di «brogli
pianificati mesi prima del voto». Il do-
cumento è la risposta ai Guardiani,
disposti unicamente a concedere il ri-
conteggio di un decimo delle sche-
de.

Cala la notte su Teheran. Dai tetti
delle case si leva l’invocazione che
30 anni fa accompagnò la rivolta con-
tro lo Scià: «Allah è grande». Oggi
quel grido è l’inno di battaglia di una
parte dei rivoluzionari di allora e di
molti giovani che all’epoca nemme-
no erano nati. Il campo di coloro che
si richiamano ai valori fondanti del
movimento khomeinista è spaccato.
Se prevarranno i riformatori, il regi-
me non potrà che uscirne radical-
mente trasformato. Molti ieri urlava-
no: «Morte a Khamenei». Mai il ruo-
lo della Guida suprema era stato così
apertamente contestato. Lo stesso
Mousavi attacca senza nominarlo
Khamenei, secondo cui è impossibile
un furto di 11 milioni di voti (quelli
che Ahmadinejad avrebbe preso in
più rispetto a Mousavi). «Se l’entità
della frode diventa la prova dell’as-
senza di frode, allora l’aspetto repub-
blicano del sistema sarebbe massa-
crato e ciò proverebbe che l’Islam è
incompatibile con la Repubblica»,
scrive Mousavi sul web.

Ahmadinejad intanto incassa il so-
stegno di Khamenei. «Come un figlio
e servitore scelto dalla grande nazio-
ne iraniana - afferma in un messag-
gio d’elogio - giudico necessario rin-
graziarvi di cuore per la buona deci-
sione annunciata nel sermone di ve-
nerdì». Con la quale la Guida supre-
ma sanciva la validità del voto e am-
moniva i leader dell’opposizione a
bloccare i cortei, e ad essere ritenuti
responsabili di un eventuale «spargi-
mento di sangue» nel caso fossero
proseguiti. ❖

I
governi democratici non do-
vrebbero riconoscere la vitto-
ria di Ahmadinejad in Iran.
Un’elezione democratica impli-
ca media liberi di osservarne lo

svolgimento e di fare inchieste su
eventuali brogli. A Teheran non è co-
sì. La stampa straniera non può più
lavorare. Ai corrispondenti è vietato
uscire in strada e fare il loro lavoro. I
media iraniani hanno l’ordine di
pubblicare solo le informazioni che
trattano della bella e larga vittoria
del Presidente. Chi recalcitra, viene
minacciato, picchiato o imprigiona-
to. Di una dozzina non si hanno più
notizie dal giorno delle elezioni. Nel
migliore dei casi sono fuggiti, nel
peggiore sono dietro le sbarre, con
colleghi da tempo imprigionati.

È indispensabile che gli inviati e i
corrispondenti stranieri restino in
Iran e possano lavorare. Una volta
partiti, c’è da scommettere che la re-
pressione contro gli oppositori rad-
doppierà. Se il presidente Ahmadi-
nejad non intende rispettare la liber-
tà di stampa, bisognerà riportarlo a
ragione. Se i capi di stato europei
contestassero in modo chiaro i risul-
tati elettorali forse il presidente ira-
niano cambierebbe linea. Barack
Obama, dopo la disfatta degli
Hezbollah libanesi, sogna un vero
cambiamento in Medio Oriente. An-
che lui non deve cedere.

La vicenda del nucleare iraniano
non serva di scusa per restare in si-
lenzio. Non è il momento di dichia-
razioni prudenti. Berlino ha convo-
cato, lunedì mattina, l’ambasciato-
re iraniano in Germania. Poi l’ha fat-
to la Francia. Bisogna continuare,
esigere che il popolo iraniano abbia
l’informazione di cui è oggi privo.

Non è possibile vincere un’elezio-
ne a suon di censura e giornalisti ar-
restati. La libertà di stampa è compo-

nente essenziale del processo elet-
torale. Ci sono stati, certo, per la
prima volta dibattiti in tv, e i candi-
dati hanno potuto esprimersi più
liberamente del solito. Ma non ba-
sta. I media devono pure riportare
le posizioni di chi contesta i risulta-
ti. È inaccettabile che il giornale di
Mehdi Karoubi, candidato battu-
to, sia imbavagliato. Gli uomini di
Ahmadinejad entrano nelle reda-
zioni per sorvegliare il rispetto del-
le consegne.

Se gli inviati stranieri sfuggono
alle manette, trovano gli stessi
ostacoli dei colleghi iraniani. La re-
te telefonica è controllata, inter-
net è censurato e a volte inaccessi-
bile, le mail passano con difficoltà,
come gli sms. Trasmettere immagi-
ni è quasi impossibile. Persino le
onde della potente Bbc sono un di-
sastro.

Non è tutto. C’è ancora la chiusu-
ra per una settimana dell’ufficio
della tv satellite Al Arabya, l’obbli-
go di restare nella camera d’alber-
go per il corrispondente della cate-
na tedesca Ard, l’espulsione di mol-
ti inviati delle tv europee. L’Unio-
ne europea devono difendere la li-

bertà di espressione. Nessun gover-
no avrebbe accettato di riconosce-
re i risultati di una buffonata come
questa, se si fosse tenuta nel vec-
chio continente. Per l’Iran bisogna
abbassare la guardia? Sarebbe
una pugnalata per chi, in Iran, ha
pensato che la sua scheda elettora-
le avrebbe potuto cambiare il suo
destino. Gli stati democratici non
prendano parte all’imbroglio delle
elezioni iraniane.❖

ARRESTATO DIRETTORE

di Reporters sans frontières

A pochi giorni dal previsto riti-
ro delle forze Usa dai centri urbani
di tutto l’Iraq, un camion bomba ha
provocato una strage in un villaggio
nord-iracheno: 65 i morti e quasi
170 i feriti. Obiettivo dei terroristi
erano i fedeli sciiti che uscivano dal-
la moschea al Rasoul di Taza, dopo
la preghiera del pomeriggio.

L’esplosione è stata così potente
che il boato è stato udito fino a 25
km di distanza, nel centro della città
petrolifera di Kirkuk. Hussein Ab-
dul, un commerciante di frutta è ver-
dura ha raccontato di aver visto il
camion-bomba passargli davanti, e
quando ormai era a circa 500 metri
di distanza è esploso, radendo al
suolo diversi edifici. «Il soffitto del
mio negozio - ha detto - mi è crollato
addosso, ma ho avuto solo ferite lie-
vi, e così mi sono precipitato ad aiu-
tare i feriti. C’erano corpi ovunque,
coperti di fango e terra, misti a san-
gue, tanto sangue. Molte persone ur-
lavano e chiedevano aiuto, molte al-
tre erano in terra, senza vita, a pez-
zi».

Il villaggio di Taza è abitato in pre-

valenza da turcomanni sciiti. E pro-
prio in una riunione con i leader del-
la comunità turcomanna, ieri matti-
na il premier Nuri al Maliki aveva
affermato che il ritiro dalle città del-
le forze Usa rappresenta «il primo
passo verso la fine della presenza mi-
litare straniera in Iraq» e «una gran-
de vittoria». Ma allo stesso tempo, il
premier ha ammonito che «come è
noto, ci sono molti che non ci voglio-
no far celebrare questa vittoria, che
si preparano a muoversi nelle tene-
bre per destabilizzare il Paese».

Le forze Usa hanno già iniziato a
ritirarsi da alcune città. Ieri è stata la
volta di una caserma a Sadr City, il
gran quartiere sciita di Baghdad, do-
ve vivono circa due milioni di perso-
ne e che è stato a lungo uno dei luo-
ghi più difficili e turbolenti di tutto
l’Iraq.

In base ad un accordo tra Ba-
ghdad e Washington firmato lo scor-
so dicembre, le forze americane si
ritireranno dai centri urbani in tutto
il Paese entro il 30 giugno, per poi
lasciare definitivamente l’Iraq entro
il 31 dicembre 2011. ❖

P

MohammadGhoochani,diret-

tore del giornale EtemadMel-

li, è stato arrestato ieri matti-

na, all’alba. Il suo giornale ap-

poggia il candidato sconfitto

Mehdi Karroubi.

Segretario generale

«Basta violenze
e ingiustizie contro
il popolo iraniano»

Entro il 30 giugno
le forze Usa lasceranno
le città irachene

PARLANDO

DI...

Iraniani
a Roma

«Khomeinidovesei?Mussavièrimastosolo».Èunodeglisloganchestudenti iraniani
in Italia hanno gridato di fronte all'ambasciata a Roma. Sui cartelli «Where is my vote?»
«Broglio elettorale atto immorale» e foto degli scontri. Molti avevano il volto coperto da
foulardverdi,mascherineeocchialiscuri,«altrimentiquandotorniamoinIranciarrestano».

Nessunoha vinto
se non c’è
una stampa libera
Vietato parlare di brogli, troppi giornalisti in carcere
troppi vincoli e censure sull’informazione dopo le elezioni
L’Europa non riconosca la vittoria di Ahmadinejad

L’appello

JEAN-FRANCOIS JULLIARD

Obama al governo

Camionbomba
contro lamoschea
Strage in Iraq
65morti, 170 feriti

Il ritiro
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H
amas e Gaza. Due an-
ni dopo la presa del
potere. Radiografia
di un consenso che
non è venuto meno.

Nonostante il blocco imposto da
Israele. Nonostante una guerra che
ha provocato morte e distruzione.
Osservatori ed esponenti politici pa-
lestinesi su una cosa convengono:
Hamas ha posto fine al caos e al-
l’anarchia nella Striscia e ha assicu-
rato alla popolazione, anche se a ca-
ro prezzo, un minimo di stabilità.
Prima che Hamas prendesse il pote-
re c’erano, in lotta tra loro, 12 servi-
zi di sicurezza «il cui solo scopo era
di causare anarchia» dice Ihab
al-Ghussein, portavoce del ministe-
ro per la sicurezza nel governo di
fatto di Hamas, non riconosciuto
dalla comunità internazionale.
«Una forza di 14 mila persone, cir-

ca un quarto delle truppe al coman-
do del Fatah - prosegue al-Ghus-
sein - è riuscita a ridare sicurezza
alla popolazione». È vero, risponde
Talal Oukal, docente all’università
al-Zahar di Gaza; ma poi aggiunge
che la spaccatura tra Hamas e Fa-
tah - con Gaza nelle mani di Hamas
e la Cisgiordania, col placet di Israe-
le, sotto il relativo controllo dell’Au-
torità palestinese e del Fatah, «è sta-
ta pagata a caro prezzo dai palesti-
nesi».

Consenso e repressione Per
Oukal le due linee di azione nei con-
fronti di Israele - la lotta armata pro-
pugnata da Hamas e il dialogo so-
stenuto dal Fatah - «sono egual-
mente fallite». Inoltre il rigido bloc-
co della Striscia imposto da Israele
dopo la presa del potere di Hamas,
afferma, hanno aggravato le diffi-
coltà di vita a Gaza, dove la disoccu-
pazione e la povertà hanno raggiun-
to livelli da record mondiale. Il bloc-
co israeliano, denuncia Marwan
Khalil, un ristoratore di 35 anni, ha
fatto salire vertiginosamente i prez-

zi e causato la chiusura di negozi.
«Sembra di vivere in prigione, abbia-
mo paura di ammalarci perché non è
possibile partire da Gaza per riceve-
re adeguate cure mediche». Anche
Khalil Abu Shamal, attivista sei dirit-
ti umani, accusa Israele e la comuni-
tà internazionale, e non direttamen-
te Hamas, della drammatica situazio-
ne socio-economica nella Striscia.

A dispetto delle difficoltà economi-
che, del blocco, dei danni causati dal-
l’offensiva militare israeliana lo scor-
so gennaio, è un fatto non contestato
che il movimento islamico in due an-
ni è riuscito a consolidarsi al potere a
Gaza. È la convinzione dell’esponen-
te di Hamas Ismail Radwan condivi-
sa anche dal docente di scienze politi-
che Mukhaimar Abu Sàada. «A quan-
to pare - dice - l’assedio non ha dato i
frutti che Israele sperava. Semmai
ha rafforzato il potere di Hamas e an-
zi ne ha aumentato i consensi». Feh-
mi al-Zàarie, un portavoce del Fatah,
accusa Hamas «di repressione delle
libertà personali e collettive e dei di-
ritti politici delle forze avversarie». È
d’accordo anche Abu Shamala per il

Più repressione, meno
libertà individuali
Crescono i jihadisti

Foto Ansa

I diritti umani

L’analisi

Nella Striscia c’è più sicurezza.Ma la situazione
è drammatica. E i palestinesi pagano con povertà
e disoccupazione la rottura con Fatah eAnp

Non c’è più anarchia
Ma le condizioni di
vita sono drammatiche

udegiovannangeli@unita.it

L’incontro

ROMA

Isolati ma forti

Mondo

Gaza, due anni
di isolamento
EHamas
è più forte

Bambini palestinesi nel campodei rifugiati di Jabaliya, Gaza nord

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Faccia a faccia tra il presidente

palestineseAbuMazene il siria-

noBasharal-Assad.Alcentrodeicollo-

qui, la riconciliazione tra fazioni pale-

stinesi invistadella«scadenza»impo-

stadall’Egitto (mediatorenei colloqui

Fatah-Hamas)per ilprossimo7luglio.

«Abbiamo convenuto con la Siria

cheildialogodovrebbeaveresucces-

so», ha spiegato il portavoce di Abu

Mazen, Nabil Abu Rdainah. Tuttavia

non sarebbe avvenuto alcun incon-

tro tra il leader di Hamas in esilio in

Siria, KhaledMeshaal, e AbuMazen. I

collaboratoridelpresidentepalestine-

se hanno escluso l’eventualità di in-

contri in Siria prima della partenza di

AbuMazenper l’Arabia Saudita dove

domanivedràReAbdullah.Masecon-

do Khaled Abdul Majid, che guida il

Fronte popolare di lotta palestinese,

nonèesclusoun incontro inextremis

traMeshaaleAbuMazencheperque-

stoavrebbeprolungatolasuaperma-

nenza a Damasco.

InLibanomartedìs’insedieràilnuo-

vo Parlamento, il governo di Fuad Si-

niorasioccuperà solodegli affari cor-

renti.Lanuovaassemblea,64deputa-

ti cristiani e64musulmani, si riunirà il

23 giugno per eleggere per la quinta

voltaconsecutivaNabihBerri - leader

sciitaeesponentedell’alleanzaguida-

tadaHezbollah,chehapersoleelezio-

ni - presidente del Parlamento.

AbuMazen aDamasco
a colloquio conAssad

24
DOMENICA
21GIUGNO
2009



quale «la situazione di diritti uma-
ni, culturali, economici e sociali è
peggiorata». Ma di ciò incolpa la
rottura tra Hamas e Fatah.

LasfidaqaedistaA sfidare l’ordi-
ne garantito da Hamas nella Stri-
scia sono i gruppi più estremi del-
l’arcipelago jihadista. Tra questi
«Jaljalat», ossia «Tuono dirompen-
te», nato due anni fa mentre Ha-
mas conquistava il potere con la for-
za espellendo da Gaza gli uomini di
Abu Mazen. Raccoglie fuoriusciti
di Hamas ed ex militanti di un altro
gruppo filo Al Qaeda, l’Esercito del-
l’Islam. In mesi recenti a Gaza sono
venute alla ribalta altre sigle che si
ispirano alla Jihad mondiale: fra
questi «Jund Ansar-Allah» (I Solda-
ti del Dio vincente), che hanno nel-
le loro file anche mujiaheddin stra-
nieri, «Jaish al-Umma» (l’Esercito
della Nazione), e l’Esercito dei cre-
denti. Sono alcune centinaia di mili-
ziani, oggi la spina nel fianco di Ha-
mas.❖

(ha collaborato Osama Hamdan)

La Somalia chiede aiuto ai paesi
confinanti.Unaiutourgente,urgentissi-
mo. Dopo tre politici fedeli al presiden-
teSharifuccisi in tregiorni,oraèlastes-
sasopravvivenzadelgovernodi transi-
zioneaesserea rischio.Mentre infuria-
noicombattimenti tra iribelli islamistia
nord di Mogadiscio e nel cuore stesso
della capitale, il portavoce parlamenta-
reMadobe si rivolge ai paesi vicini: Ke-
nia, Gibuti, Etiopia e Yemen. Chiede
espressamentedi«inviaretruppeinSo-
maliaentro24ore»persalvareilgover-
nosomalo.Madobespiegainconferen-
za stampa che l’attacco è orchestrato
daAlQaida, «daun suovecchio leader
cherisiede inPakistan». Eavverte: se la
fragileautoritàdelpresidenteSharifcol-
lasserà, imiliziani ShababeHizbil Islam
potrannoagevolmenteattaccare ipae-
si confinanti. Il pericolo è condiviso. Il
presidentesomaloSharifchiamaaltele-
fonoilcollegayemenitaAliAbdullahSa-
lehper stringere legami, parlaredi rap-
porti bilaterali e ricordargli l’appoggio
di cui Sharif gode presso la comunità
internazionale. Il ministro degli Esteri
keniota Moses Wetangula, sollecitato
dall’Igad,sièimpegnatoafaretutti ipas-
sinecessariperevitareiltracollodelgo-
verno somalo. Del resto la situazione
deiprofughi somali aDadaab inKenya
è al collasso: da 50mila sono diventati
300mila.

Sos daMogadiscio
ai Paesi vicini
«Inviate truppe»

Katharine Viner che l’ha intervi-
stato per il Guardian, pensava che si
sarebbe trovata davanti un uomo so-
praffatto dall’insuccesso. Con la po-
polarità sotto i tacchi e il partito labu-
rista precipitato all’inedito abisso di
uno scarso 16% alle europee, il pre-
mier britannico Gordon Brown ha tut-
to tranne la voglia di tirarsi indietro.
«Potrei andarmene domani. Non so-
no interessato a ciò che accompagna
il potere. Non mi preoccuperei se non
dovessi mai più tornare in posti come
Downing Street o i Chequers (la resi-
denza di campagna, ndr). E probabil-
mente sarebbe un bene per i miei fi-
gli». Potrebbe andarsene, ma non lo
farà, a dispetto delle critiche e degli
inviti - anche all’interno del Labour -
a farsi da parte. Si sente «ferito»,
Brown, ma con un compito da porta-
re a termine. E con la possibilità di
farcela ancora a battere i Tory, oggi a
distanze lunari. Per due motivi: gli in-
terventi del governo cominceranno a
portare risultati e poi i conservatori
hanno già annunciato tagli alla spesa
pubblica, un autogol.

Forse nella speranza di riuscire a

ricompattare il Labour, Gordon
Brown ha fatto anche qualche auto-
critica. Difficile concentrarsi sulla li-
nea strategica «quando devi affronta-
re problemi pratici con conseguenze
immediate, come quello di una ban-
ca che sta andando in bancarotta»,
ha detto il premier britannico in quel-
la che il Guardian legge come un’am-
missione della mancanza di visione
del governo. Brown ha anche ammes-
so di non saperci proprio fare come
comunicatore. «In questo - ha detto -
non sono proprio capace». Forse, ha
scherzato, il miglior modo di gover-
nare un paese, restando in sintonia
con la base, «sarebbe da un treno, an-
dandosene in giro per il Paese».

Di fare da capro espiatorio comun-
que Brown non ci sta. Se il Labour ha
perso è per la crisi, le divisioni inter-
ne, il logorio dovuto alla lunga pre-
senza al governo. E quando tutto sa-
rà finito, ci sarà comunque altro da
fare. Insegnare magari: per la prima
volta - dice - è diventato lo sbocco pre-
ferito per chi esce dall’università. Ma-
gari anche per chi lascia il governo.
MA.M.

SAN SEBASTIAN, FUOCOAUN BUS

Sei persone con il volto coperto -
probabilmente separatisti radicali
- hanno dato fuoco a un autobus,
dopo aver fatto scendere i passeg-
geri, a San Sebastian, nei Paesi Ba-
schi. Nell’incendio sono stati dan-
neggiati anche altri nove veicoli
posteggiati lì vicino.

CUBA, GRANPASFIDA GRANMA

Da una settimana in funzione a Cu-
ba un servizio di sms con notizie
selezionate dal giornale El Nuevo
Herald di Miami e da siti internet
dissidenti. Si chiama Granpa.
Obiettivo: aggirare l’informazione
censurata del foglio ufficiale Gran-
ma. Anche con un gioco di parole.

TALEBANI, FUGGEREPORTERRAPITO

Il reporter del New York Times, Da-
vid Rohde, sequestrato a novembre
dai talebani e tenuto nella zona tra
Afghanistan e Pakistan, è riuscito a
fuggire. Lo riporta il New York Ti-
mes sul suo sito web. Rodhe ha an-
che vinto un premio Pulitzer nel
maggio scorso.

USA, CORSI DA 007ALL’UNIVERSITÀ

Spie laureate con corsi ad hoc nei
college americani. Lo suggerisce il
direttore dell’Intelligence Usa,
Dennis Blair, che ha inviato al Con-
gresso una proposta per la creazio-
ne di un programma universitario
di addestramento e formazione
per futuri agenti segreti.

P

LA MADDALENA In difesa dei diritti dei poveri e di quanti «faticano a

chiudere la giornata e, soprattutto, a fare notizia» più di unmigliaio al «G8 dei

poveri»,promossodagliaderentialla«CartadiZuri»,piccolopaesedovevisse il

fondatoredelPciAntonioGramsci. Tragli altri c’erano l'ambasciatoredel Sene-

gal, il vescovo di Tempio, il presidente della regione. Che è stato contestato.

IL CASO

«Potrei ritirarmi domani
Non mi preoccupa
lasciare Downing Street»

PARLANDO

DI...

Austria
nostalgica

In occasione del bicentenario della rivolta anti napoleonica dei tirolesi ieri a Inn-
sbruckgranderadunodelleBurschenschaften,diestremadestra, con loslogan«200anni
di lottatiroleseperlalibertà».ÈintervenutalaseparatistasudtiroleseEvaKlotz. Ilpittoresco
radunoè stato accompagnato da contromanifestazioni di sinistra.

GordonBrown
«Mi dimetterei
maposso ancora
vincere le elezioni»

In pilloleIl premier laburista

Ieri allaMaddalena il «G8 dei poveri»
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Q
uella di Shawna Forde è una
storia agghiacciante, ma non
si tratta della «solita» sangui-
nosa violenza privata a stelle
e strisce. Ciò che è accaduto
fa riflettere, e molto, in parti-
colare a pochi giorni dall’esor-
dio della Guardia Nazionale

Italiana. La storia di Shawna – e di Brisenia Flores,
di soli 9 anni – è una «cartolina con dedica» dagli
Usa per chi pensa che sia giusto permettere ai priva-
ti cittadini di formare una propria milizia. È ora di
interrogarsi seriamente sui baratri a cui si può arri-
vare se si apre la porta alle ronde.

Shawna la MinuteWoman. Shawna Forde è una
41enne di Everett, a nord di Seattle, stato di
Washington. Il confine con il Canada è a poche mi-
glia, quello col Messico, invece, è lontanissimo. Ma
l’odio razziale non bada ai chilometri, e Shawna si

arruola nei Minuteman Civil Defense Corps del
suo stato. I Minutemen sono dei gruppi paramilita-
ri xenofobi che si battono contro l’immigrazione
illegale, pattugliando il confine con il Messico. Du-
rante le loro «operazioni» girano armati per «legit-
tima difesa» e spesso accolgono nelle loro file degli
esponenti dell’ultradestra che propugna la white
supremacy. Rondisti, armati, razzisti: Shawna non
vuole essere da meno e la sua partecipazione alla
«causa» è totale. Espulsioni e bugie. Le operazioni
dei Minuteman sollevano fin da subito l’attenzio-
ne dei media e le accuse degli attivisti per i diritti
civili. I leader dei rondisti sono così costretti a fare
molta attenzione e a imporre dei codici di compor-
tamento ai propri membri. Ma Shawna se ne frega:
lei ha dichiarato guerra all’invasione ispanica e
continua a comportarsi di conseguenza. E così Jo-
seph Ray, direttore dei Minutemen dello stato di
Washington, nel febbraio 2007 la espelle dal grup-

inchieste@unita.it
ROMA

Usa-Messico

STEFANO MILANO

RONDA

ASSASSINA

L’INCHIESTA

Ilmuro di Tijuana, confine tra Arizona eMessico

L’odio In Arizona, ai confini
con il paese ispanico, il raid
del gruppodeiMinutemen
AmericanDefence contro
una inerme famiglia
di immigrati: uccisi padre
e figlia di 9 anni. Leader
del commandoparamilitare
è Shawna Forde, che recluta
membri della NazioneAriana
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po paramilitare, per aver «violato le procedure ed
essersi comportata inappropriatamente». È un du-
ro colpo per Shawna, ma non fa che portarla su
posizioni ancora più estreme. Decide di spostarsi a
sud ed entrare nei Minutemen californiani. Jeff
Schwilk, che guida i Minutemen di San Diego, fa di
tutto per allontanarla, perché «preoccupato per il
suo impatto sul nostro movimento». Dopo la secon-
da espulsione, Shawna torna a Everett, carica
d’odio, a meditare sulla sua prossima mossa.

E qui interviene una parte misteriosa della sua
travagliata vicenda. A fine dicembre 2008, Shaw-
na racconta all’Herald Tribune di essere stata vitti-
ma, insieme al marito, di una serie di aggressioni
nella loro casa. Dice che qualcuno ha sparato a suo
marito e che una settimana dopo lei è stata picchia-
ta e stuprata. Le sue foto col volto ricoperto di lividi
finiscono su tutti i giornali. Shawna sostiene che le
aggressioni sono state opera di narcotrafficanti
messicani. Poi, messa di fronte ad alcune incon-
gruenze, ritratta e dice alla polizia che i colpevoli
degli attacchi potrebbero essere gli amici di suo fi-
glio. Non è mai stata fatta luce su cosa sia accaduto
veramente, ma in molti pensano che le aggressioni
siano pura invenzione e che i lividi se li sia procura-
ti da sola, per avvalorare la versione da raccontare
all’Herald.

Il ritorno di Shawna la guerriera. Nei primi mesi
del 2009, Shawna organizza un ritorno in grande
stile, creando una propria milizia a cui sono am-
messi solo i «duri e puri»: la chiama Minutemen
American Defense. Dice alla madre e al fratello di
aver iniziato a reclutare dei membri della Nazione
Ariana per far ripartire le operazioni lungo il confi-
ne tra Arizona e Messico, e di «voler iniziare una
rivoluzione contro il nuovo governo americano».
Sul sito di Minutemen American Defense scrive:
«Arruoleremo le persone serie e addestreremo i ri-
voluzionari. Il tempo per le parole è finito. È arriva-

to quello del coraggio e della convinzione». Tra i
neonazisti reclutati c’è Jason Eugene Bush, accusa-
to dell’omicidio del 1997 di Lopez Partida, un ho-
meless ispanico che dormiva all’aperto a Wena-
tchee. Sul sito di MAD (un acronimo non casua-
le?), Shawna presenta Bush come «Gunny».

Flores para Brisenia. Arivaca, in Arizona, è una
cittadina a poche miglia dal confine con il Messico.
Le ultime case del centro abitato lasciano spazio,

verso sud, ai ranch isolati. Poi è solo deserto: una
delle aree a maggior concentrazione di tentativi
d’immigrazione illegale, e di morti per disidrata-
zione.

È l’una di notte del 30 maggio, e tre persone
fanno irruzione in una casa isolata di Arivaca.
Aprono il fuoco su un’intera famiglia messicana.
Sparano alla testa, a sangue freddo, a Raul Flo-
res, 29 anni, e alla figlia Brisenia: una bambina di
soli 9 anni. I tre escono dalla casa. La madre di
Brisenia, ferita ma ancora viva, si precipita a tele-
fonare al 911. Mentre è al telefono con un’opera-
trice, i tre rientrano per controllare che tutti sia-
no morti e non ci siano testimoni, ma la madre
risponde al fuoco, ferendo uno degli aggressori e
mettendoli in fuga.

Omicidi orribili, ennesimi atti di violenza per-
petrati nei confronti di immigrati ispanici, che
mettono sotto choc l’intera Arizona. Poi, il 13 giu-
gno, arriva la notizia dell’arresto degli aggresso-
ri: sono Shawna Forde, Albert Robert Gaxiola
(42 anni, residente ad Arivaca) e «Gunny» Bush –
rimasto ferito nello scontro a fuoco; è lui ad aver
ucciso Brisenia. Due giorni dopo, Clarence Dup-
nik, sceriffo della Pima County (lo stesso di cui si
è scritto qualche settimana fa su queste pagine
perché ha proposto in Arizona un provvedimen-
to in tutto e per tutto simile a quello italiano sui
presidi-spia) rivela i dettagli del «piano» di Shaw-
na: Raul Flores aveva dei precedenti per spaccio
di droga e l’intenzione del commando era di met-
tere in scena un triplice efferato omicidio (con
colpi a bruciapelo alla testa e senza lasciare testi-
moni) per farlo sembrare opera dei cartelli messi-
cani del narcotraffico. Shawna voleva anche ru-
bare droga e soldi dalla casa di Flores per usarli
per finanziare le nuove operazioni della sua mili-
zia. Il suo piano folle è andato storto, ma forse la
morte di Brisenia servirà a fermare le operazioni
dei rondisti a stelle e strisce. ❖

34ANNI 42ANNI

Il sito dell’«American Civil
Liberties Union»

Sul giornale Usa gli altri
reportage dell’«affaire-Forde»

41 ANNI

ALBERTROBERTGAXIOLASHAWNAFORDE JASONEUGENE BUSH

www.aclu.org

Mentre in Italia si presenta la Guardia
Nazionale Italiana, dall’altra parte dell’Oceano
una storia dell’orrore xenofobo

www.heraldnet.com

È lei l’«anima nera» del gruppo. Dopo essere
stata allontanata da altri due gruppi di rondisti nel-
lo statodiWashingtonepoi in Californiaperché in-
disciplinataha fondatounproprioclub.Ehamesso
in pratica la strage.

Durante le loro operazioni i Minuteman
girano armati per difendere
la «purezza» dell’identità bianca

Già accusato dell’omicidio - nel 1997 - di Lo-
pez Partida, un homeless ispanico che dormiva al-
l’aperto, è lui ad aver materialmente sparato alla
piccolaBrisenianellaspedizionepunitiva,rimanen-
do ferito dalla reazione dellamadre della bimba.

Il terzodelgruppo.L’uomodelpaese:42an-
ni, residenteadArivacae ricordatoda tuttigli abi-
tantidellapiccolacittadinaapochemigliadalcon-
fine messicano come un «ragazzo tranquillo»,
che amava giocare con i bambini.

ApprofondimentiPer saperne di più

Lamente Il killer Il terzo della banda

Il focus

La «guerriera» dellaMinutemen
AmericanDefense

«Gunny», il neonazista
che odia gli homeless

Il bravo ragazzo
di Arivaca

“

I pattugliamenti armati
e quei 500 morti senza colpevoli

Daquando,nel2002, igruppiparamilitaridiul-
tradestrahanno iniziato i loropattugliamenti lungo il
confine Messico-Usa, una serie di brutali esecuzioni
nei confronti di clandestini si sono susseguite con in-
quietante regolarità. Non èmai stata fatta chiarezza
suquestemorti (circa500)esugli autoridegli omici-
di,malacoincidenzatemporaleegeograficaconl’ini-
zio e il prosieguo delle ronde armate ha gettato om-
bre lunghe sui rondisti. Per questo le operazioni dei
Minutemen hanno iniziato a essere seguite dagli os-
servatoridelleprincipaliorganizzazioniper idiritti ci-
vili e umanidegli Stati Uniti, come l’AmericanCivil Li-
bertiesUnione l’AntiDefamationLeague.Gli omicidi
diArivacae l’arrestodiShawnaForde,«Gunny»Bush
eAlbertRobertGaxiolacostituiscono ilprimocaso in
cui è stato possibile collegare con certezza le opera-
zionideigruppiparamilitariegliomicidiaridossodel
confine. Quanto accaduto avrà di sicuro degli effetti
sull’attività di questemilizie private. Scott Anderson,
coordinatore dei Minutemen dell’Arizona, ha dichia-
rato a un giornale locale: «Almomento abbiamo so-
speso tutte le operazioni. L’omicidio di Brisenia Flo-
res avrà gravi ripercussioni contro di noi». ❖
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È in dirittura d’arrivo il «decreto
omnibus» che varerà nuove misu-
re finanziate dal gettito di una nuo-
va edizione dello scudo fiscale. In-
discrezioni lo danno in arrivo la
prossima settimana.

In realtà gli uffici stanno lavo-
rando alla sanatoria per il rientro
dei capitali illegalmente esportati
già da mesi. Manca ancora l’ulti-
ma limatura sulle cifre, ovvero la
decisione sull’aliquota da imporre
per l’emersione. Tempo fa si era
parlato di un livello vicino al 10%,
quattro volte di più di quanto si
chiese nel 2002. Ultimamente
quel valore è dimezzato.

Le voci parlano del 5-7% per un
gettito stimato tra i 3 e i 4 miliardi.
Secondo stime nella sola Svizzera
sarebbero depositati 500miliardi
di euro di origine italiana. Il dato
dimostra che a poco è servita la
scorsa sanatoria: la fuga nei para-
disi fiscali è continuata. Inoltre
non è affatto detto che tutte le ri-
sorse depositate all’estero venga-
no riportate in Italia, soprattutto
se si tratta di attività legali. In ogni
caso lo scudo rappresenterà un’ot-
tima occasione per le banche italia-
ne, che potranno gestire cospicui
portafogli.

Un approfondimento sullo scu-
do è consultabile sul sito www.
nens.it.

IPOTESIMANOVRA

C’è chi sospetta che Giulio Tremonti
punti su questa misura (su cui ha
cercato il consenso anche dell’oppo-
sizione) per correggere in parte il de-
ficit di bilancio. insomma, si tratte-
rebbe di una manovra estiva, anche
se all’economia negano recisamen-
te. In ogni caso le risorse serviranno
per varare nuove misure di aiuto al-
l’economia reale, che arranca sotto i
colpi della crisi. La confcommercio
valuta che gli italiani sono più pove-
ri oggi che nel 2001. La Confindu-
stria chiede una Tremonti-ter per de-
tassare gli investimenti. Maurizio
Sacconi promette un bonus alle im-
prese che non ricorrono alla cassa
integrazione. Ma i sindacati, Gu-
glielmo Epifani in testa, chiedono
più attenzione per i lavoratori meno

tutelati, specie i precari.

FRONTE SINDACALE

Il fronte sindacale sembra intenzio-
nato ad affrontare questa drammati-
ca fase di crisi a ranghi serrati. L’uni-
tà sindacale è possibile ritrovarla
«partendo da ciò che unisce, a parti-
re dalla rappresentanza, gestendo
con intelligenza i punti su cui siamo
divisi», ha detto ieri Epifani interve-
nendo alla festa della Cisl di Levico
Terme, replicando all’augurio parti-

to da Raffaele Bonanni di un nuovo
inizio sul cammino dell’unità. Per
Epifani i temi unificanti sono «la lot-
ta all’evasione fiscale, gli sgravi fisca-
li per i redditi da lavoro dipendente
e per i pensionati e la gestione delle
crisi industriali a livello locale che af-
frontiamo in modo unitario». Tutti
capitoli di quel tavolo anticrisi che i

rappresentanti dei lavoratori chiedo-
no da tempo. Insieme allo scudo fi-
scale, sono in vista nuove proroghe,
come la class action. Proroga anche
per la conversione dei bond Alitalia,
il cui termine è al 10 luglio. Il testo
dovrebbe prevedere un innalzamen-
to del rimborso dall’attuale 30% al
70% del valore del titolo.❖

Italia Il reddito dei cittadini sta diminuendo inmaniera preoccupante

L’INVITODI BONANNI

p Più poveri Per Confcommercio il pil pro capite scenderà al livello di dieci anni fa

p Epifani Il governo sottovaluta la crisi. Unità sindacale, ripartiamoda quello che ci unisce

«Cogliamol’opportunitàperriu-

nirci tutti insieme in un percor-

so uinitario partendo dal nodo

delfisco,dallepolitichedisoste-

gno al lavoro, dai sistemi di in-

centivazione».

Economia

ROMA

www.unita.it

Manovra

d’estate

con scudo

fiscale

Provvedimento atteso in setti-
mana. Regalo agli evasori con
una aliquota tra il 5 e il 7%. Get-
tito stimato circa 4 miliardi. Co-
sì Tremonti finanzierà nuove
misure. Ma le risorse serviran-
no anche a ridurre il deficit.

BIANCA DI GIOVANNI
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L
a chimica torna in piazza
mercoledì per lo sciopero
generale di settore di otto
ore, di quello farmaceuti-
co e del Gruppo Eni. Tre i

presidi previsti: a Roma, davanti pa-
lazzo Chigi e davanti all’Eni; a Mila-
no davanti alla sede di Federchimica.
I sindacati chiedono che agli annunci
del governo segua una politica vera
di rilancio.
Ma questa politica stenta ad arrivare.

AlbertoMorselli,segretariogeneraleFi-

lcem-Cgil, è così?

«Sì. Finora abbiamo assistito a ripetu-
ti annunci da parte del ministro Scajo-
la sulla strategicità della chimica di
base nel sistema industriale. Ma alle
dichiarazioni non seguono i fatti: noi
chiediamo che vengano rispettati i
patti, gli accordi di programma presi
e puntualmente disattesi nelle diver-
se realtà produttive, da Priolo a Porto
Marghera. Bisogna capire che si va
verso la morte di un settore che fa da

perno non solo alla chimica ma an-
che all’edilizia, all’agricoltura, alla sa-
nità. Le imprese chimiche e farmaceu-
tiche contano asset per 81 miliardi di
euro, sfiorano il 9 per cento del pil,
ma soffrono già un deficit commercia-
le superiore ai 10 miliardi di euro.

Con la crisi sono arrivate le riorga-
nizzazioni, i licenziamenti e la mo-
bilità».
Loscioperointeressa240milalavora-

tori. Oggi quanti sono già fuori dagli

stabilimenti e chi rischia di più?

«Tra cassa integrazione e strumenti
per ammortizzare l’inattività, con-
tiamo ventimila lavoratori fuori da-
gli stabilimenti. Tra i rischi immi-
nenti, spero che i fatti mi smentisca-
no, ma potrebbe chiudere il petrol-
chimico di Porto Torres».
Chi rischia?

«Cinquemila persone. E nessuna di
queste ha dimenticato le promesse
elettorali di Berlusconi, che diceva
di aver messo in sicurezza posti di
lavoro e attività».
Cosa deve fare il governo?

«Deve rendere operativo il tavolo
aperto che oggi serve solo per fare
annunci. Deve rispettare gli accordi
di programma, favorire il credito al-
le piccole imprese, semplificare le
procedure amministrative e di auto-
rizzazione agli investimenti, ridur-
re il costo dell’energia. Ancora, pre-
disporre un piano che metta in sicu-
rezza il ciclo del cloro, cioè la chimi-
ca di base. Stimolare gli investimen-
ti in tecnologia e ambiente e pro-
grammare interventi a sostegno del-
la ricerca, dell' innovazione. Tutti
impegni presi da anni e non mante-
nuti».
E all’Eni cosa contestate?

«L’Eni è coinvolta in tutti gli accordi
di programma. Ma sembra volersi
tirare indietro: si preoccupa solo di
esplorazione. Si sta disimpegnando
dai settori industriali. Vogliamo
che Scaroni faccia chiarezza e smen-
tisca questa lettura, che però è soste-
nuta dalla possibile vendita del sito
di Livorno, dal rinvio degli investi-
menti a Gela, a Taranto, e a Vene-
zia. A rischio chiusura c’è il centro
di Monterotondo, dove si progetta
la produzione di energia dalle al-
ghe. Mentre per il gas, vogliamo sa-
pere che futuro avrà Italgas».❖

Intervista adAlberto Morselli (FilcemCgil)

Governo edEni
dopo le promesse
fatti per la chimica

Crollano le pensioni di anziani-
tà. Nei primi cinque mesi dell’anno
gli assegni erogati sono stati solo
43.247 a fronte di 132.343 tratta-
menti liquidati nello stesso periodo
del 2008 (-67%). Questi i dati Inps
anticipati ieri dall’Ansa. Il dato è infe-
riore anche a quanto gli uffici aveva-
no stimato, in base alle nuove nor-
me e per l'accesso alla pensione di
anzianità: cioè 44.600.

CROLLA IL FONDODIPENDENTI

Nel complesso nel periodo sono sta-
te erogate 89.096 pensioni in meno
(-67,3%) con un crollo concentrato
nel fondo pensioni dipendenti passa-
to dalla liquidazione di 92.139 pen-
sioni nei primi cinque mesi del 2008
a 26.362 nello stesso periodo del
2009 (-71,3%). Per i coltivatori di-
retti le pensioni di anzianità liquida-
te sono state 3.580 a fronte delle

7.916 dei primi cinque mesi del
2008 (-54,7%) mentre per gli arti-
giani le pensioni liquidate nel
2009 sono state 8.878 rispetto alle
19.535 dei primi cinque mesi del
2009 (-54,5%). Per i commercian-
ti le anzianità accertate nei primi
cinque mesi di quest'anno sono sta-
te 4.427 a fronte delle 12.753 del-
lo stesso periodo del 2008 (-65%).
Nel 2008 le pensioni di anzianità
liquidate erano state 195.452.

L'Inps ricorda comunque che il
numero delle nuove liquidazioni
di pensioni di anzianità è molto va-
riabile nella sua distribuzione men-
sile di anno in anno poiché dipen-
de da diverse variabili.❖

economia@unita.it

Parla di Unione Sovietica, il mi-
nistro Renato Brunetta. Intervenen-
do a un’assemblea in provincia di Mo-
dena, il vulcanico titolare della pub-
blica amministrazione ha rammenta-
to come «la grande incompiuta italia-
na» sia la liberalizzazione dei servizi
pubblici locali.

La prossima settimana - assicura
Brunetta - fornirà tutti i dati sulle
aziende municipalizzate e tutti i red-
diti degli amministratori. Grazie alla
trasparenza - argomenta il ministro -
i cittadini potranno giudicare se il de-
naro pubblico è ben speso o no. Buo-
ne intenzioni, per carità. peccato che
Brunetta dimentichi di ricordare che
il governo di cui fa parte ha appena
aumentato il numero dei consiglieri
delle società pubbliche. causando in
questo modo un danno alle casse
pubbliche. Certo che non lo dice. Pre-
ferisce spiegare che se i cittadini ri-
tengono troppo alti i compensi dati
agli amministratori potranno «anda-
re nei negozi a comprare forconi per
rincorrere questa gente». Come dire:
giustizia-fai-da-te. Troppo chiedere
al governo di verificare e magari san-
zionare chi è poco efficiente? Biso-
gna munirsi di forconi?

VESCOVI

Il ministro ne ha anche per i vescovi.
«In Italia non si percepisce crisi socia-
le. Checchè ne dicano la Cei e Bagna-
sco, l'economia è una cosa, la Chiesa
è un'altra», dichiara. «Loro possono
avere una percezione di tante aree
di sofferenza che magari si proietta-
no all'universo, va loro il mio rispet-
to per questa loro percezione, però
non è una percezione proiettabile
-continua il ministro - in Italia non
c'è crisi sociale perché il sistema reg-
ge e tiene, perchè ci sono al momen-
to 15 milioni di lavoratori dipenden-
ti che tengono, il cui potere d'acqui-
sto si è mantenuto o si è incrementa-
to».

Anche in questo caso Brunetta ha
perso l’ennesima occasione di tace-
re. proprio mentre elogiava il Belpae-
se «che tiene», Confcommercio ren-
deva noti i dati della crisi. Sintetizza-
bili così: nel 2009 italiani più poveri
del 2001. Il paese «tiene»?❖

P

Manager pubblici
inefficienti?
Brunetta invita
a usare i forconi

MILANO

Attacco ai vescovi:
non esiste la crisi
sociale in Italia

PARLANDO

DI...

Consumi
di carne

Gli italiani consumano87 kg di carne pro-capite ed i prezzi dei primimesi del 2009
sullo stessoperiododel 2008segnano soloun+2,5%di incremento. È quantoemergeda
unostudiodi Fiesa-AssomacellaiConfesercenti presentato inoccasionedella terzaRasse-
gna nazionale sulle carni bovine dal titolo «Cuochi e beccari» a Greve in Chianti.

Pensioni, in cinquemesi
crolla l’anzianità (-67%)

GIUSEPPE VESPO

Assemblea a PortoMarghera

Otto ore di sciopero il 24 giugno dei 240mila lavoratori del
settore per salvare l’industria e l’occupazione. Manifestazioni
a Romae aMilano, dopo gli annunci ora servono le azioni

Polemica
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La sorpresa

L
’Istituto europeo di onco-
logia (Ieo) è un gioiello
della sanità italiana,
una di quelle istituzioni
cresciuta nel solco della

collaborazione tra privato e pubbli-
co di cui sono giustamente orgo-
gliosi i milanesi che, per la verità,
non traggono grandi soddisfazioni
da una classe politica di livello as-
sai modesto e da imprenditori alli-
neati timidamente dietro la bassa
sagoma del premier di Arcore.
L’Ieo, di cui è direttore scientifico
Umberto Veronesi, è una creatura
dei leader della vecchia Medioban-
ca: Enrico Cuccia e Vincenzo Ma-
ranghi. Fu Mediobanca a lanciare e
a sostenere il progetto che raccolse
l’adesione ideale e anche economi-
ca di banche e imprese. Nel suo con-
siglio di amministrazione siedono
gli uomini di Mediobanca, Unicre-
dit, IntesaSanPaolo, Bpm, Mediola-

num, Pirelli, Telecom, Rcs, Allianz,
Edison, Sorin e altri ancora. Insom-
ma, il fior fiore del potere finanziario
e industriale italiano.

L’Istituto sorge alle porte di Mila-
no, è una struttura di altissimo profi-
lo clinico e scientifico, che punta a
crescere ancora. Un esempio. Un
esempio anche perché, grazie a quel-
l’impronta iniziale di Cuccia, l’Ieo è
sempre rimasto al riparo dai tentati-
vi di intromissioni politiche o affari-
stiche che spesso turbano il sistema
sanitario. Ecco perché fanno una cer-
ta impressione voci e notizie che cir-
colano ai piani alti dell’Istituto.

I fatti sono questi. Nella riunione
del consiglio di amministrazione del-
l’Ieo del 3 giugno scorso, il consiglie-
re Massimo Pini, a sorpresa, propone
di dividere la direzione generale e di
assumere un nuovo direttore per il
Centro Cardiologico Monzino, che fa
capo all’Ieo. Il candidato proposto è
Gaetano Cosenza, già direttore al
San Martino di Genova e oggi prota-
gonista politico in quanto sostenito-
re di Alfredo Cazzola, candidato sin-
daco di Bologna. Di più: Cosenza di-
venterà l’assessore alla Sanità se il ru-
de imprenditore della destra doves-

se vincere il ballottaggio bologne-
se.

Che bisogno c’è di nominare un
altro direttore generale, oltre a Ste-
fano Michelini in carica, visto che
l’Ieo funziona benissimo, si chiedo-
no alcuni consiglieri? Non si sa. I
consiglieri Roberto Mazzotta
(Bpm) e Carlo Ciani (Premafin) si
dicono contrari e la questione vie-
ne accantonata. Attenzione ai per-
sonaggi. Pini è un ex craxiano, pro-
tagonista delle Partecipazioni stata-
li, uomo di fiducia di Salvatore Li-
gresti (lo rappresenta nel patto di
sindacato del Corriere della Sera),
vicino anche al presidente di Me-
diobanca Cesare Geronzi. Nel con-
siglio dell’Ieo, però, Pini rappresen-
ta l’Unicredit e non si capisce per-
ché. Forse un passato segnale di di-
stensione di Alessandro Profumo
verso Mediobanca. Il fatto strano è
che Ciani, un manager di Ligresti,
boccia la proposta di Pini, uomo di
Ligresti. Mancanza di sintonia?

Non è finita. Passano pochi gior-
ni e la proposta di assumere Cosen-
za torna in pista. Torna alla grande
tanto che domani il consiglio del-
l’Ieo discuterà ancora della possibi-
le divisione della direzione genera-
le a favore di Cosenza. Resta da ca-
pire il motivo di questa insistenza
da parte di Pini e se in consiglio c’è
lo spazio affinché questa trama ven-
ga portata termine (nel frattempo
Mazzotta non è più presidente del-
la Bpm e potrebbe lasciare il posto
all’Ieo).

Cosenza, comunque, deve esse-
re un talento della Sanità o possede-
re altre qualità sconosciute se Pini è
pronto a rompere la serenità nel
consiglio dell’Ieo. Dopo aver lavora-
to a Bologna e a Genova, oggi è a
un bivio tra la politica bolognese e
un prestigioso ruolo manageriale
milanese. L’avvicinamento di Co-
senza alla politica e alla destra di
Cazzola forse è una scorciatoia per
il potere per il professore che, tra
l’altro, risulta sposato con il pubbli-
co ministero Rossella Poggioli, ma-
gistrato assai noto a Bologna e che
potrebbe trasferirsi a Parma, dove
mancano giudici e si celebrano im-
portanti processi come Parma-
lat-Ciappazzi. ❖

Cosenza è sposato
con il magistrato
Rossella Poggioli

Massimo Pini propone
di affidare a Cosenza
il Centro Monzino

Il candidato

Il caso

rgianola@unita.it

Eredità Agnelli

Perché un uomodi Ligresti vuole imporre un direttore generale che sta
conCazzola a Bolognamentre il prestigioso Istituto nonne ha bisogno?

MILANO

Economia

Potere, politica e sanità
trame all’Ieo diMilano

Salvatore Ligresti è sempre al centro dei disegni di potere aMilano

RINALDO GIANOLA

«Sono tutte balle». Così

l’avvocato ginevrino di Margherita

Agnelli, intervistatodalTg2,commen-

ta le indiscrezioni giornalistiche se-

condo cui la figlia dell’Avvocato

Agnelli avrebbe ricevuto un’eredità

di 1,1 miliardi di euro nel 2004.

L’avvocato spiega poi che l’obietti-

vo di Margherita «non è ottenere fi-

nanziamenti supplementari, che so-

no stati già proposti e rifiutati», per-

ché«ha ricevuto fondi sufficienti».Gli

scopi sono quindi altri: «Primo - spie-

gal’avvocato-mettereunterminede-

finitivo a una certa pratica di segreto

che conviene solo a chi il segreto lo

detienee lo conosce. Secondo, ridare

alla famiglia il potere chedeveessere

suo e togliere ad altri la possibilità di

esseresultaniquandosultanononc’è

più».

Un giudizio da parte del Tribunale

di Torino sul caso dell’eredità Agnelli

è atteso per la fine di giugno.

«Unmiliardo a Margherita?
Sono tutte balle...»
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Il volume

pubblicato dalla

Mondadori è

scritto in italiano

e in inglese. L’in-

troduzione al li-

brodistoriaeim-

magini è affida-

ta a tre saggi

scritti da Antonio Calabrò, manager

della Pirelli, dall’economista francese

JeanPaulFitoussiedalloscrittoreErri

de Luca

Raccontare la storia di un’azienda è
importante. Ma se l’azienda ha 137
anni di vita e si chiama Pirelli, l’im-
portanza è particolare. E così sfo-
gliando le corpose pagine di “Pirelli
- Racconti di lavoro”, 455 fogli di bel-
le, a volte splendide fotografie, co-

me italiani si resta colpiti da una parti-
colarissima sensazione: quella di ap-
prendere tutta una serie di risvolti -
relativi alla genesi, alla crescita ed al-
la moderna evoluzione del gruppo -
che però non ti sorprendono mai com-
pletamente perché in fondo fanno
parte della storia di un’intera nazio-
ne, “digerita” in qualche modo da cia-
scuno di noi. Succede per la Fiat e per
Pirelli, altro non ci sovviene.

Il libro è suddiviso nella trattazio-
ne illustrata delle grandi fasi di svilup-
po industriale attraversate dall’azien-
da fondata da Giovanni Battista Pirel-
li, portata al massimo sviluppo prima
da Alberto e poi da Leopoldo, ed oggi
guidata da Marco Tronchetti Prove-
ra. Ed il rimando al percorso sociale

del paese è continuo, attraverso il te-
ma della fabbrica, dei suoi operai e
dei suoi impiegati. In Italia ed al-
l’estero, perché colpisce ripercorre-
re l’antica vocazione internazionale
del gruppo, dalla gomma per i pneu-
matici acquistata già nell’Ottocento
nella lontana Amazzonia, alle mi-
gliaia di chilometri di cavi dispiegati
sui fondali marini dall’inizio del No-
vecento.

E la sensazione di deja vu è ancor
più forte se a sfogliare il tomo è un
milanese, perché dalla prima fabbri-
ca in Via Ponte Seveso al Grattacielo
Pirelli, passando per il quartiere del-
la Bicocca, il luoghi produttivi del-
l’azienda sono la filigrana stessa del-
la città.❖

mventimiglia@unita.it

Il libro

p In un libro fotografico la genesi e le trasformazioni di una delle più grandi industrie italiane

pUomini,macchine, idee le chiavi di lettura. un viaggio di 137 anni specchio di un Paese

P

MILANO

Pirelli - Racconti di lavoro
Saggi e immagini

PARLANDO

DI...

Spionaggio
industriale

LaGermaniaèsemprepiùnelmirinodellospionaggioindustrialerusso.Loharivelato

alWelt amSonntag il direttore del controspionaggio dei servizi segreti tedeschi, Burkhard

Even.«Iservizisegretirussihannointensificatoglisforziperlaraccoltaillegalediinformazio-

ni economiche inGermania poiché è cambiata la richiesta da parte del loro governo».

Pirelli, una lunga storia di lavoro

Un racconto fotografico della
Pirelli che si intreccia con la sto-
ria italiana. Dal primo stabili-
mento fondato nel 1872 dall’in-
gegner Giovanni Battista, ai fa-
sti di Alberto e Leopoldo fino
agli anni di Tronchetti Provera.

MARCO VENTIMIGLIA
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CaraUnità

LUCIO GAROFALO

Esisteunproblemastoricodi fondo riconducibileal declino inarrestabi-
le dell’egemonia culturale da parte della sinistra presso vasti settori
della società italiana, compresi quegli strati del proletariato di fabbrica
che formavano il perno su cui si reggeva il blocco sociale schierato a
sinistra e rappresentato dalle forze tradizionali della sinistra.

RISPOSTA Quando la polizia di Scelba caricava gli operai in sciope-
ro a Reggio Emilia o utilizzava Giuliano per reprimere i moti contadini in
Sicilia, stare dalla parte dei lavoratori contro un governo che stava dalla
parte dei padroni era difficile perché richiedeva coraggio, passione e
grande sacrificio personale ma era facile dal punto di vista delle idee e
del loro declinarsi nella pratica politica quotidiana. Statuto dei lavorato-
ri, riforma sanitaria, diritto allo studio e diritto di cittadinanza per i pa-
zienti psichiatrici, i tossicodipendenti e i portatori di handicap erano, in
quegli anni, obiettivi all’interno di una battaglia di libertà guidata (ege-
monizzata) dalle forze di sinistra. L’Italia di oggi non è più il teatro di uno
scontro di classe fra padroni e operai ma periferia di un mondo in cui la
globalizzazione dell’economia limita drammaticamente i poteri dei go-
verni e la possibilità di riconoscere chi sfrutta da chi è sfruttato. Quella
che sta crescendo, in compenso, è la tendenza (fascista) a far ricadere su
stranieri e diversi la responsabilità delle cose che non vanno. Utilizzando
la paura e l’odio (razziale) per evitare la riflessione e le critiche.

Dialoghi

L’egemonia non c’è più

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

MASSIMO SAVINI

L’utilizzatore terminale

Dopo il Presidente operaio, il Presi-

denteindustrialeequellocapostazio-

ne ecco a voi il Presidente

“utilizzatore terminale”. Cari Onore-

voliPDLchepena,nonstateascomo-

dareD’AlemaNostradamusoilmago

Otelma,per sapereche il vostrocapo

ha una vita privata di quel tipo basta

spararla e state tranquilli che al 99%

cisiprende.Comemirendeorgoglio-

soetranquillosaperecheilmiopresi-

dentedelconsiglioèunuomoricatta-

bile anchedalle puttane. Silvio lo fac-

cia per il Paese, se ne vada.

MARIA COVINI

Una legge sulla dislessia

Sonoun’insegnanteeda15anni sonoa

contatto con gli studenti e con le pro-

blematicheriguardanti l’apprendimen-

to,oltreadavereesperienzacomema-

dre di un figlio di 14 anni. Sono rimasta

sorpresadalleultimeiniziativeistituzio-

naliriguardoildisegnodi leggesulladi-

slessia. Nel disegnodi legge viene san-

citoinmodoperentorioeinconfutabile

che la difficoltà di letturaodi calcolo, e

glierrorinelloscrivere,sonoconsidera-

ti disturbi dell’apprendimento di origi-

ne costituzionale che persisteranno

per tutta la vita. Per questo vengono

attivatemodalitàdi insegnamentospe-

cifiche,comesifaconiportatoridihan-

dicap, tutto ciò sotto la supervisione

dellaneuropsichiatria infantile.Hocer-

cato invano dei riscontri scientifici ri-

guardotalidiagnosiepurtroppohotro-

vato solo teorie soggettive, opinioni e

conclusioni su ipotesi di prestazioni

medie che gli alunni dovrebbero otte-

nere. Chi non rientra in queste ipoteti-

che “prestazioni medie” concordate,

viene diagnosticato dislessico, discal-

culo, disgrafico ecc... Nella mia espe-

rienza ho visto un’infinità di difficoltà

neglistudentiegraziealmiointuito,de-

sideriodiaiutare,egrandepazienzaho

scoperto che dietro ad ogni difficoltà

degli alunni c’eraqualchemotivazione

specifica e risolvendola pian pianomi-

gliorava raggiungendo buoni risultati.

Appareevidentel’incongruenzadique-

staleggechedaunapartevuolegaran-

tire ildirittoall’istruzione,rimuovendo-

ne gli ostacoli, dall’altra rischia di crea-

re dei futuri cittadini disabili.

DUCCIA F.

Gli emendamenti
dell’ultimominuto

Oltre allo usuale scambio di favori tra

gli alleati del nostro governo, l’ultimo

peresempioilgirodivitesulle intercet-

tazioni, graditoaBerlusconi, in cambio

del non sostegno al prossimo referen-

dum,graditoallaLega,c’èun’altrastra-

tegia che viene utilizzata di soppiatto

all’insaputadimoltielettori:quelladi in-

filare emendamenti, dell’ultimo minu-

to e che non c’entrano niente, in DDL

che parlano di tutt’altro, proposti dal-

l’esecutivo. Come il nuovo tentativo di

riproporre la liberalizzazionedellacac-

cia,estesaancheaiminorennie,ultima-

mente, la soppressione delle parafar-

macie nei supermercati infilato nel

DDL sui lavori usuranti. Praticamente

inizia il conto alla rovescia ed entro

qualche anno esse dovranno essere

chiuse. Si parla di circa 2700 parafar-

maciee,diconseguenza,migliaiadi la-

voratori cheperderanno il posto, oltre

allosvantaggiodella rimontadeiprez-

zi tornati al monopolio esclusivo delle

farmacie, liberate dalla concorrenza.

Spero che consideriate utile fornire

questa informazione prima delle vici-

ne votazioni, in modo che l’elettore

sappia a cosa va incontro sostenendo

l’uno o l’altro candidato.

CHRISTIAN FERDIGG

Un’educazione
multiculturale

L’educazionedei figli inunclimapluri-

linguistico emulticulturale può porta-

re adun’apertura e adunapredisposi-

zione al dialogo che acconsentirebbe

di poter credere veramente in un pro-

gettodi pace. In questo senso l’ Italia e

gli altri stati europei potrebbero apri-

re, forse senza tanta fatica, le porte ad

una eventuale armonia fra le persone

e i popoli.

ROBERTOMARINI

Grazie Dario

Vorrei ringraziare Dario Franceschini

per il lavoro fin qui svolto. Prendere le

redini di un partito in crisi come era il

Pdalmomentodelle dimissioni di Vel-

troni e condurlo alla dura e pericolosa

provadelleelezionieuropeenondeve

essere stato uno scherzo. Franceschi-

nihalavoratoconimpegnosenzapole-

micheconducendoilpartitofinoaibal-

lottaggi. Il congresso stabilirà chi sarà

il prossimo segretario del Pd, comun-

que vada penso che sia giusto tener

presente la sua figura per il futuro.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it

32
DOMENICA

21GIUGNO

2009



S
ono nata nel 1981 a Beirut, in
piena guerra civile. Ho vissu-
to l’infanzia in una casa sulla

linea che divideva la città, tra la zo-
na est controllata dai miliziani cri-
stiani e il settore ovest in mano ai
musulmani. La guerra, i cecchini sui
tetti, la mancanza di acqua, elettrici-
tà e benzina: tutto questo per me è
stato a lungo la normalità. Ho scelto
di raccontarlo a fumetti, per fissare
con il disegno i miei ricordi di bambi-
na». Così descrive il suo lavoro Zei-
na Abirached, l’autrice che iniziamo
a pubblicare da oggi sulle pagine de
l’Unità. «Noi libanesi siamo come le
rondini – dice Zeina, che oggi ha 28
anni e vive a Parigi -: morire, parti-
re, ritornare è il destino del nostro
popolo, continuamente costretto a
migrare per via di conflitti e bombar-
damenti». Il gioco delle rondini è il
titolo del suo più noto romanzo a fu-
metti, pubblicato quest’anno in Ita-
lia da Becco Giallo-Alet edizioni.

L’hanno già definita «la nuova
Marjane Satrapi»: alla disegnatrice
di Persepolis la avvicinano il modo
autobiografico della narrazione, il
segno nitido e geometrico delle tavo-
le in bianco e nero, lo sguardo di
donna mediorientale sull’insensa-
tezza della guerra. Il giornalismo
grafico di Zeina Abirached non è pe-
rò cronaca politica o militare: ha i
toni del diario minimo. Matita e in-
chiostro, sul filo della memoria, evo-
cano la grande solidarietà tra le per-
sone che lottano per sopravvivere
nella città fantasma. E le conversa-
zioni, i piccoli riti quotidiani, la pre-
mura degli adulti che tentano di pro-
teggere i figli creando un’illusione
di normalità in mezzo alle privazio-
ni e all’orrore. Senza urlare, perfino
con un pizzico di humour e tenerez-
za: lo sguardo che ritorna nelle stri-
sce di Zeina Abirached.
LUCABALDAZZI

GREENECONOMY

STANASCENDO

MA SENZA L’ITALIA

AMBIENTE

E POLITICA

C
’è chi rigetta una politica d’immigrazione
aperta perché aprirsi rappresenterebbe
una minaccia all’identità italiana, perché i
valori dei nuovi arrivati non coincidono

con i nostri, ed è un problema di sicurezza nel gesti-
re di comunità poco permeabili alla «rule of law».
Tale approccio sottovaluta l’apporto economico del-
l’immigrazione legale come fonte di ricchezza per
un paese e sottostima la loro capacità di adattamen-
to alla cultura e le norme del luogo ospitante. Altri
ritengono che l’integrazione sia l’unica via e sono
contrari a limitazioni per ragioni umanitarie e per-
che è un flusso infermabile ed ogni politica repressi-
va non può che alla lunga fallire, quindi tanto vale
iniziare subito il processo di adattamento che la so-
cietà italiana dovrà subire. A sinistra si tende ad ave-
re una posizione aperta riconoscendo all’immigra-
zione un ruolo decisivo di apporto economico, nel
mercato del lavoro e di aggiustamento dell’invec-
chiamento demografico. Esiste un’obbiezione ra-
gionevole contro tale visione dell’immigrazione
che la sinistra ha fallito nell’identificare, tale falli-
mento ha portato a spinte populiste o xenofobe.
Tutti i benefici prima menzionati hanno l’inevitabi-
le conseguenza di cambiare la composizione della
popolazione, rispetto alle sue caratteristiche e lin-
gua, la sua religione, i suoi assunti, gli atteggiamen-
ti verso i valori di ogni genere. I valori degli immi-
grati non sono necessariamente «peggiori» come
crede chi propugna una chiusura, il risultato del-
l’unione tra il vecchio e nuovo è impossibile da pre-
dire. Tuttavia è innegabile che esistano delle diffe-
renze che possono generare un conflitto con il qua-
dro di norme legali e sociali del paese ospitanti, frut-
to di un lungo periodo di costruzione. La legittimità
democratica di queste trasformazioni è messa in
dubbio. D’altra parte se la gente fosse completa-
mente d’accordo, non esisterebbe un «problema im-
migrazione». C’è un’altra ragione che spingerebbe
a una maggiore democrazia deliberativa: l’integra-
zione comporta anche un trasferimento di potere.
Una volta naturalizzati, gli immigrati avranno, giu-
stamente, il diritto di voto.

Il grave errore a sinistra è, quindi, quello di non
considerare in modo opportuno le preoccupazioni
dei cittadini che non sono riducibili ad una reazio-
ne irrazionale, ricadendo nel vizio di sinistra di agi-
re da minoranza illuminata non considerando le
istanze di una cittadinanza ritenuta non pronta.

Una graduale e seria gestione dei flussi migrato-
ri, anche se a lungo termine non potrà evitare una
trasformazione della società italiana, può invece
permettere una graduale deliberazione in merito
ed una maggiore legittimità con la conseguenza di
ridurre i potenziali conflitti.❖

IMMIGRAZIONE

L’IMPORTANZA

DI GOVERNARLA

GIORNALISTA
Giuseppe A. Veltri
PSICOLOGO SOCIALE

D
alla grande crisi economica internaziona-
le, al termine di un trentennio di pensiero
unico neoliberista che ha creato nel mondo
un tasso di disuguaglianza senza preceden-

ti nella storia dell’umanità (è di ieri la denuncia della
FAO che oltre un miliardo di persone soffre la fame),
l’ambiente sta emergendo come una grande leva – co-
me la leva – per il rilancio dell’economia e della sua
sostenibilità. Negli Usa, Barack Obama punta sulla
“green economy”, sull’economia verde, per realizzare
il suo “Green New Deal”.

Che la scelta sia seria lo dimostrano almeno quat-
tro elementi. Primo: Obama investe 100 miliardi di
dollari degli 800 complessivi del pacchetto anticrisi
sia per promuovere il risparmio e le fonti rinnovabili
di energia sia per combattere il cambiamento climati-
co abbattendo le emissioni di carbonio Usa entro il
2050 dell’80% rispetto ai livelli del 1990. Secondo:
Washington da vagone piombato in coda al convoglio
internazionale cerca di trasformarsi in locomotiva del-
la lotta ai cambiamenti del clima, diventando protago-
nista attiva sia nei negoziati multilaterali delle Nazio-
ni Unite, sia in negoziati bilaterali con la Cina. Terzo:
Obama ha allestito una compatta squadra di tecnici
(da Steven Chu, Segretario all’Energia, a John Hol-
dren, consigliere del Presidente) di grande prestigio
scientifico dotata di notevoli poteri decisionali, che
ha già iniziato a effettuare scelte concerete – puntare
sull’auto ibrida invece che sull’auto a idrogeno; smet-
tere di investire nel sito di rifiuti radioattivi della Yuc-
ca Mountain – che, nei singoli aspetti, possono essere
anche discutibili, ma nell’insieme dimostrano forte
determinazione. Quarto: il “pacchetto ambiente” si
intreccia in maniera coerente con il “pacchetto cono-
scenza” (il governo federale investirà nei prossimi an-
ni 20 miliardi di dollari in più in ricerca scientifica e
80 miliardi di dollari in più in educazione), nella con-
vinzione che il “cambio di paradigma” energetico e
ambientale può avvenire e può avvenire generando
sviluppo sostenibile, solo con “più conoscenza” in
una società complessivamente “più avanzata”.

A ben vedere anche la riforma del sistema sanitario
si inserisce in questo pacchetto complessivo di sosteni-
bilità. Non sono solo gli Usa. All’ambiente la Cina ha
dedicato il 37% del suo enorme pacchetto anticrisi di
1.500 miliardi di dollari. Il Brasile ha investito il 18%
del suo. E in Germania è nato un consorzio di impre-
se, il Desertec, che intende investire 400 miliardi di
euro per produrre energia dal sole nel Sahara e distri-
buirla in Europa, oltre che nella stessa Africa. È per
questo che non sembra azzardato affermare che sta
nascendo, non senza limiti e contraddizioni, la “green
and sustainable economy”: l’economia verde e soste-
nibile. Presidente Berlusconi: dov’è l’Italia in questo
processo di innovazione sostenibile?❖

Pietro Greco

La tiratura del 20 giugno 2009 è stata di 153.463 copie

La fascinazione
dei fumetti libanesi
di ZeinaAbirached
tra rondini e guerra

La striscia
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S
ono passati sei anni da
quando l’ambasciata ita-
liana in Norvegia tentò
«goffamente» di bloccar-
ne la proiezione al festi-
val di Oslo, ottenendo co-

me unico risultato che ne parlasse il
mondo intero. Negli Usa l’ha messo
in onda la Pbs, in Europa numerose
emittenti e, in Rete, poi, ha fatto il
giro del Pianeta. Solo da noi, guar-

da un po’, nessuna televisione aveva
mai «osato tanto». Lo farà domani
Current tv (Sky canale 130, ore
21,20) con una puntata extra-large
tutta dedicata a Citizen Berlusconi,
l’ormai storico documentario di Su-
san Gray e Andrea Cairola che già
nel lontano 2003 ricostruiva senza
reticenze l’inarrestabile ascesa al po-
tere di Berlusconi, mettendone in
evidenza, diciamo così, la sua pro-
pensione ad imbavagliare i media,
da lui concepiti unicamente come
megafono per la voce del padrone.

Un materiale incandescente, insom-
ma, in cui si ricostruiscono il caso
Travaglio, le censure a Biagi e Santo-
ro, il cambio di direzione al Corsera.
La berlusconizzazione della Rai,
poi, raccontata dagli stessi giornali-
sti che enunciano le «regole» da se-
guire nei servizi. Tipo il divieto di
filmare le bandiere della pace o l’ob-
bligo di sostituire il termine «pacifi-
sta» con quello di «disobbediente».
Non risparmia nulla Citizen Berlusco-

ni all’occhio sgomento dello spetta-
tore. C’è parte del processo Sme,

FINALMENTE IN TV

IL ´BERLUSCONIÆ

CENSURATOARiccione
Annunciati ieri i vincitori della

15/a edizione del premio gior-

nalistico televisivo Ilaria Alpi,

intitolato alla giornalista del

Tg3uccisanel 1994inSomalia

insieme al suo operatore Mi-

ran Hrovatin.

I reportage
Miglior italiano (breve): Alfre-

do Macchi, (Password, Rete-

quattro) «Morire per viver».

Miglior italiano (lungo): Ber-

nardo Iovene (Report, Rai-

tre),«Modulazionedi frequen-

ze».Migliorreportageinterna-

zionale: Rebecca Gudisch

(Wdr, Germania) «Childsla-

ves».

Politkovskaja
Premio speciale della giuria a

Giovanna Massimetti e Paolo

Serbandini (Doc 3, Rai Tre)per

«211: Anna».

PRIMA

VISIONE

Ilaria Alpi
un premio
al coraggio

ggallozzi@unita.it

Culture

Domani andrà in onda suCurrent tv «Citizen Berlusconi», lo storico
documentario del 2003 che parla del bavagliomesso aimedia. In Italia
nonèstatomai trasmesso,nonostante inReteabbiafatto ilgirodelmondo

Il premier e imedia «Citizen Berlusconi» arriva in tv dopo ben sei anni
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stralci dal dibattito parlamentare
sul lodo Maccanico dove vediamo
gli stessi avvocati di Berlusconi che,
usciti dall’aula del tribunale, vanno
a votare per il loro premier-cliente.
E per finire, poi, le sue uscite in sede

europea, come la gaffe del «kapò»,
termine col quale il nostro premier
apostrofò l’europarlamentare tede-
sco creando uno dei «primi» casi in-
ternazionali.

Un ricco riepilogo, dunque, delle
«gesta» berlusconiane che, a rivede-
re oggi, sembrano quasi delle «pro-
ve tecniche» di regime mediatico.
Tanto è peggiorata la situazione, co-
me testimonia del resto, il rapporto
di Freedom House che mette l’Italia
all’ultimo posto tra i paesi europei

in fatto di libertà di stampa. E il con-
fronto, infatti, è venuto spontaneo
anche allo stesso regista Andrea Cai-
rola che, per questa messa in onda
del suo documentario sul Social
news network creato da Al Gore nel
2005, ha pensato bene di offrire al
pubblico italiano un «seguito»: una
decina di minuti in cui fare il punto
della «situazione censura» attraver-
so le testimonianze di giornalisti e
addetti ai lavori (Roberto Natale,
Marco Travaglio, Concita De Grego-
rio). Ritrovando, cioè, i «personag-
gi» di allora, tipo Enrico Mentana,
per esempio, che in Citizen Berlusco-
ni dichiarava di essere assolutamen-
te libero nel suo lavoro. Di lui ci rac-
conta ora Luca Telese che ripercor-
re la defenestrazione del giornalista
di Matrix, sottolineando l’importan-
za epocale della sentenza del giudi-
ce che ha stabilito il suo reintegro
nelle file Mediaset.

Andrea Cairola in questi sei anni
ha vissuto all’estero continuando ad

occuparsi di libertà di informazione
e al suo rientro in patria confessa di
aver trovato «un netto peggioramen-
to». Allora, racconta, «si parlava di
monopolio-soft e di una relativa li-
bertà da parte della carta stampa-
ta». Oggi non è più così. «Le cause
contro i giornalisti si moltiplicano -
continua - e la loro precarietà nel la-
voro è una pericolosa arma di ricat-
to. In tutto questo le leggi come quel-
la sulle intercettazioni fanno il re-
sto». Eppure, spiega, è proprio in
questo clima più grave che assistia-
mo quasi ad un paradosso: «se da
una parte il controllo dei media è
più serrato, dall’altra c’è stata
l’esplosione della rete come stru-
mento di libertà». Grazie ad Inter-
net, dice, «il nostro documentario,
per esempio, è stato visto in tutto il
mondo e i blog registrano un’infini-
tà di contatti. Se pensiamo che quel-
lo di Travaglio che ha 4mila contatti
a settimana...». Lo stesso, infatti, si
può dire di Current tv, la prima tele-
visione fatta dagli stessi utenti. Coin-
volti, persino, nell’invenzione degli
spot, i cosidetti V-Cams. Come quel-
li creati ad hoc per il lancio di Citi-
zen Berlusconi, realizzati risponden-
do alla domanda: «È ancora possibi-
le fare informazione indipenden-
te»? ●

L’EMITTENTE

Q
uando muore un poe-
ta lo si dovrebbe scri-
vere in prima pagina.
Quando muore un
amico è la fine del

mondo. È morto Vito Riviello, gran-
de, ironico e tenero autore, tra i tan-
ti libri, della raccolta Assurdo e fami-
liare (Piero Manni). Aveva una fac-
cia bellissima e assurda, e per me
molto, molto familiare. Nato a Po-
tenza nel 1933 ma da sempre a Ro-
ma, ineguagliabile improvvisatore
di rime, le sue poesie «comiche»
causavano torsioni e corto circuiti
logici che ci allargavano la mente,
come accade solo coi poeti e i mae-
stri. Faceva ridere, ma mi fece pian-
gere a fine marzo al salone Borromi-
ni della biblioteca Vallicelliana, a
Roma. Presentava l’ultimo libro,
Scala condominiale, reperibile, dis-
se, solo alla libreria Odradek. Sa-
miszdat, come le opere dei dissiden-
ti sovietici. Parlò di povertà, all’ori-
gine del suo meraviglioso teatro:
quando era bambino, i vicini faceva-
no il rumore di stoviglie per fingere
di mangiare. Parlò a lungo, genero-
samente, proprio come se fosse l’ul-
tima. Mentre scrivo a caldo queste
righe, apprendo la scomparsa di un
altro amico, un filosofo che coi poe-
ti e scrittori coraggiosamente si mi-
surò - Ingeborg Bachmann, Tho-
mas Bernhard, o la prosa di Witt-
genstein. Parlo di Aldo Gargani, au-
tore tra l’altro di un fondamentale
saggio sul «maestro» (poi in Il filtro
creativo, Laterza). Influenzò molto
il libro che ai maestri dedicai dieci
anni fa, e che proprio Vito Riviello
volle presentare in una serata me-
morabile in via del Babuino. Esiste
un dolore alla ricerca di qualcuno
che lo pensi e lo trasformi in autenti-
cità, e che non blocchi le emozioni
pre-verbali entro codici già dati e
consunti, scriveva Gargani. Lui uscì
definitivamente dalla schiera degli
«intellettuali terrorizzati», che par-
lano solo per tacere. La perdita è im-
mensa, e questo spazio troppo esi-
guo per dirla. «La nostra altezza / è
in ribasso» (Vito Riviello).

Il lancio

LA FINE

DEL

MONDO

www.beppesebaste.com

Èunsocialnewsnetworkgloba-
leinondasuInternetesulsatelli-
te. In Italia è trasmesso da Sky.
L’ha creato Al Gore nel 2005
per dare voce agli stessi utenti
che realizzano i loro servizi.

Il documentario

P

AldoGargani
la filosofia
interminabile
Addio al massimo studioso
di Wittgenstein in Italia

Lo slogan
scelto dal pubblico

«C'èlibertàd'informazione,allo-
raperchénon l'haimaivisto?». Èque-
sto lo slogan, scelto dal pubblico di
Current tv per il lancio della prima vi-
sione assoluta in Italia del film «Citi-
zen Berlusconi» di Andrea Cairola e
Susan Grey, in onda domani su Cur-
rent tv (Sky canale 130 ore 21.20).
Per l’occasione l’emittente ha lancia-
tounconcorso invitando ilpubblicoa
creare il suo slogan a proposito della
censura in Italia. Oltre 500 le propo-
ste giunte in meno di una settimana
sulsitowww.current.it.Ununicovinci-
tore:Trasparente, ilnicknameacuiva
unriconoscimentodi1.750euro.Que-
sta la motivazione espressa da Cur-
rent epubblicata sul sito: «Ladoman-
da è semplice e va al nocciolo della
questione: perché questo film non è
mai statovisibile in Italia, senon in re-
te?Nellarispostastailcuoreelaragio-
ne del nostro posizionamento», dice
la tvcreatadaAlGorenel2005con lo
scopo di dare voce agli stessi utenti
che sono i creatori dei servizi e persi-
no degli spot. «Citizen Berlusconi» è
stato anche distribuito in dvd da «In-
ternazionale».LaversioneUsaèsuht-
tp://it.wikipedia.org/wiki/Public_Broa-
dcasting_Service.

ACCHIAPPA

FANTASMI

Beppe
Sebaste

L’indagine di Cairola
e Gray sul rapporto
tra stampa e premier

PARLANDO DI...

Censurata
opera
«blasfema»

Un prete benedisce un bimbo inginocchiato ai suoi piedi, in una posa che allude al

sesso orale: l’opera di Nemo, «Save the children», in mostra nell’antologica «Artshot» al

CentroSant'Agostino di Crema, è stata rimossadallo stessoartista per evitare cheProvin-

cia di Cremona eComune di Crema, gridando allo scandalo, chiudessero l’interamostra.

T
anti anni fa, ad un conve-
gno ci capitò di conoscere
Aldo Giorgio Gargani, già
noto come grande studioso

di Wittgenstein. Un breve incontro,
alla fine della sua relazione. Incen-
trata su un concetto che ci parve sug-
gestivo: «resting places». Dall’ingle-
se: «appigli residuali». Gargani lo
aveva usato per descrivere ciò che
per lui era l’unica «verità» possibile.
Ovvero: quel che rimane «alla fine»
di una conoscenza sensata. Da inten-
dersi sempre in chiave decostruttiva.
Nell’abbordare a margine lo studio-
so, gli chiedemmo: «Ma allora è co-
me quando Conan Doyle fa dire al
suo Holmes: “dal probabile leva l’im-
possibile, quella è la verità”?». Esitò
incuriosito e poi con garbo, come in
bilico su un dubbio, rispose che la for-
mula poteva andar bene.

IL SUO STILE

Oggi, ripensando alla scomparsa di
Gargani (aveva 76 anni) l’episodio ci
torna alla mente, come un piccolo
compendio dei suoi temi e della sua
personalità. Che erano un tutt’uno
di stile. E segnato da un quid peculia-
re: la grazia problematica, quasi poe-
tica, del suo modo di far filosofia.
Ambivalente, con venature nichili-
ste e divaganti da ultimo, ma con un
retroterra rigorosissimo. Filosofia at-
tiva su due fronti la sua. Da un lato
cresciuta all’ombra di grandi maestri
analitici anglosassoni, Davidson,
Quine, Putnam, Kripke e il nostro Ba-
rone. Nonché nel cono di luce di Wit-
genstein, Russell, Moore. Dall’altro
segnata dalla rivoluzione del «secon-
do Wittgenstein» e dall’Ermeneutica
di Heidegger e Gadamer. Insomma,
la ragione e il suo contrario. Il «fon-
dazionalismo» e il suo rovescio, con
aperture continue verso il linguag-
gio poetico e «l’analisi interminabile
freudiana». Verso il «perturbante».
Che scompiglia la razionalità tra-
mandata e rilancia la «verità», come
evento infinito dell’accadere. Inattin-
gibile e inesprimibile nella sua «es-
senza», dal linguaggio che tenta di
esprimerlo. Per saperne di più su Gar-
gani? Tre opere Laterza: Introduzio-
ne a Wittgenstein; Freud Wittgenstein
e Musil; Il filtro creativo. Lì c’è la sua
idea di filosofia. Infinita, avventuro-
sa. Sempre affamata e in viaggio,
con poche briciole di certezza.
BRUNOGRAVAGNUOLO
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Libri

STRIP
BOOK

L’aiuto

Kathryn Stockett

Trad. A. Colombo

P. Frezza Pavese

pagine 522, euro 20,00

Mondadori

K
athryn Stockett, in
terzultima di coper-
tina, si affaccia sot-
to una chioma di li-
sci capelli biondi. In-
somma, è un’ameri-

cana bianca. Però in questo roman-
zo d’esordio si è data il compito,
non da nulla, di riprodurre le voci
di una serie di donne afroamerica-
ne, di professione domestiche. Il li-
bro, infatti, ambientato nel 1962
nella città natale dell’autrice, Jack-
son, Mississippi, racconta l’inchie-
sta che una sua alter ego, la giova-
nissima aspirante scrittrice Euge-
nia «Skeeper» Phelan, conduce tra
le «mammy» della sua città, per
portare alla luce quali siano i rap-
porti tra loro e le signore da cui di-
pendono. Quelle mammy sono fi-
gure indispensabili in casa, in più
di un caso maggiormente impe-
gnate nell’educazione dei piccoli
delle madri vere, da loro dipendo-
no pulizia e armonia delle case e
sono loro a nutrire adulti e bambi-
ni, ancora loro ad accudire gli an-
ziani, ma in cambio come vengono
trattate?

Il 1962, dal punto di vista dei
rapporti tra bianchi e neri, è un an-

no di vigilia: nell’agosto del 1963
Martin Luther King marcerà su
Washington, e ora Rosa Parks fa i
suoi proseliti, ma di notte divampa-
no i roghi del Ku Klux Klan. Jackson,
come la dipinge il romanzo, è il di-
stillato del segregazionismo: quar-
tieri, negozi, scuole, ospedali sono
rigorosamente monocromatici e,
nelle prime pagine, Hilly, una delle
amiche di Skeeper, fa campagna
perché ogni casa di bianchi si doti di
un gabinetto apposito per la servitù
nera. Questione di igiene... Perciò
l’idea di Skeeper, accolta a New
York da un’editrice ebrea progressi-
sta, costituisce una provocazione in-
tollerabile. E per questo la raccolta
di materiale acquisterà l’andamen-
to di una cospirazione: la giovane
scrittrice si gioca il suo futuro lì in
città, ma le sue «voci», le domesti-
che, si giocano il posto di lavoro e la

LANOSTRADOMENICA

IL
ROMANZO

DELLE
´MAMMYÆ

´L’aiutoÆ,nell’America del 1962
esplora una zona oscura: il legame

tra padrone bianche e serve nere

spalieri@unita.it

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

«Americani»: una foto di Robert Frank da «Americans» (Contrasto Editore)

Allevavano i loro figlicomesefosse-

ro le veremadri,manonpotevano usa-

re i loro bagni. Così venivano trattate le

«mammies»nell’Americamezzosecolo

primadiObama.KathrynStockettdà lo-

ro voce

MARIA SERENA PALIERI
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MARMI
E PIRATI

Inchieste

Fantasia?

Polizieschi

Visioni

Horror

Rivendicazioni

Istituti da ridere

All’alba dell’800 lord Elgin staccò dal

Partenone di Atene 80metri dei totali 160

del Fregio di Fidia, poi li vendette al British

Museum che non vuole restituirli alla Gre-

cia. Hitchens dimostra come l’ambasciato-

re inglese trafugò le sculture per interesse

e con un permesso dell’occupante turco

francamentedifficiledadifendere.STE. MI.

I marmi contesi

Non è un romanzo d’avventura e non

siamo neanche al cinema. I pirati sono

sempre esistiti e sono ancora fra noi. Lo

dimostrano le cronache più recenti: il se-

questro del veliero francese Ponant e

quello della petroliera Sirius Star. Un’in-

chiesta sulla pirateriamoderna.

I pirati di oggi

Chi annega i turisti nel canale?Prima

un francese, adesso un norvegese… Un

pazzo,unmaniaco,magari lostessoche

scrive lettere infuocatecontro i«barbari

invasori» al «Gazzettino»? O c’è sotto

una vicenda più sottile? L’ispettore

Stucky indaga aVenezia.

Delitti a Venezia

Tra l’Ente Autonomo degli Sfac-

cendati, con la sua propaggine degli

Animali Sfaccendati, e il Centro Studi

Malattie Inapparenti, ecco un catalo-

go di esilaranti e bizzarri istituti, che

Albaninoninventamatraeda infinite

fonti letterarie.Merita, visto cheèsta-

gione,rammentareilClubdell’Altroie-

ri,conisuoinemicidelSabato,addetti

a selezionare gli «Strugati». Si tratta

dei fortunati concorrenti del premio

Struga«datoall’arrampicatorelettera-

rio più appiccicoso e nauseante, co-

me il liquore che sostiene il concor-

so». Insommatutta robadi fantasia. o

No? L.D.F.

La biblioteca pubblica, a lungo ignora-

tadallapoliticam,puòdiventareunterrito-

rioaperto,centrodiriflessioneedicondivi-

sione dei saperi. In un Paese sempre più

ignorante,cherischiadi restareaimargini

dell’economiadella conoscenza, la biblio-

teca pubblica deve diventare un luogo di

libertà e di creatività per ogni cittadino.

Biblioteche e libertà

Sensei disegna manga e ha fan sparsi

ovunquenelmondo.Unanottedilunapie-

nariceve lavisitadiHyoutsuki-sama,prin-

cipe demoniaco nato dalla sua matita.

Vuole un finale diverso: in cambio sarà a

sua disposizione per una notte al mese.

Maper questo deve fare un rito...

Manga e morte

possibilità di trovarne un altro, l’in-
columità propria e dei figli, perfino
la libertà. Aibileen, Minny, Louve-
nia, Yule May, però, piano piano si
convincono e il libro prende forma.
E, come un missile, all’inizio del fati-
dico 1963 piove su Jackson.

LE ´RAGIONIÆDEL RAZZISMO

L’aiuto è un romanzo che esplora il
razzismo e le sue «ragioni» - le argo-
mentazioni con cui le «missus» per
cui lavorano le domestiche, missus
Hilly, missus Elizabet, missus Lou
Anne, sostengono vessazioni e vio-
lenze - ma indaga anche una sfera
meno definibile. Quella dei rapporti
ambivalenti che legano nere e bian-
che: Aibileen, mentre tira su la picco-
la Mae Mobley che la considera la
mamma vera, sa che arriverà il mo-
mento in cui la bambina ascolterà
qualche voce e assorbirà dall’am-
biente il disprezzo per chi è nero, lei
compresa. Ed è questo il momento
che Aibileen aspetta con maggior
dolore. Quando Mae Mobley diven-
terà com’è diventata sua madre. In
tempi obamiani ogni libro che ci aiu-
ti a penetrare il mistero di una nazio-
ne, la più potente del pianeta, che
per ultima ha abolito lo schiavismo,
desta interesse. L’aiuto è un roman-
zo che, scritto da una bianca, strana-
mente pecca di qualche stereotipo
nella descrizione del suo versante
sociale (la lotta tra un’adolescente
cavallona com’è Skeeper e una ma-
dre che vuole imporle femminilità è
un classico nelle storie per teen
ager). E regala invece voci autenti-
che, forti, quando a raccontare le
proprie storie, e l’infinita fantasia
vessatoria dei bianchi, sono le don-
ne nere. Almeno, così le abbiamo let-
te e sentite, nella nostra ingenuità.
Perché, in realtà, solo una di loro po-
trebbe dirci se Kathryn Stockett a lo-
ro abbia reso un buon servizio. ●

FRASE DI...

DEBENEDETTI

E PILATI

«La guerra
dei trent’anni»
Einaudi

Neimari dei pirati

NicolòCarnimeo

pagine 250

euro 17,60

Longanesi

Buffalo Bill a Venezia

Fulvio Ervas

trad. di pagine 288

euro 16,00

marcos ymarcos

Dizionario degli istituti

anomali nelmondo

PaoloAlbani

pagine 286

euro 14,50

Quodlibet

Le piazze del sapere

Biblioteche e libertà

AntonellaAgnoli

pagine 172

euro 18,00

Laterza

Esbat

LaraManni

pagine 276

euro 16,50

Feltrinelli

F
La questione televisiva ha avuto un ruolo di primo piano sulla
politica italiana. Una guerra di potere travestita da guerra di
religione per annientare l’avversario. È durata trent’anni.

ImarmidelPartenone.Le ra-

gioni della loro restituzione

ChristopherHitchens

Trad. di T. Fazi

pagine 163

euro 19.50

Fazi
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Giovanni Baglioni Neffa Kasabian

Eels

HombreLobo -

12 Songs of Desire

Vagrant

***

GLI ALTRI
DISCHI

Il frutto di «questo piccolo grande amo-

re»nonèunfigliolprodigo (nel sensoche

segue lapropria strada),maè figlioprodi-

gio. Grandissimo virtuoso e anche speri-

mentatore, il 27enne chitarrista acustico

haaspettatoilgiustotempoprimadiuscir

fuori. Genere di nicchia il suo ma grandi

prospettive. SI.BO.

Il figliol prodigio

Musica

M
r Mark Oliver
Everett ha deci-
so di non far più
dischi autobio-
grafici. Sospiro
di sollievo di chi

non ne può più delle sue canzoni
sul suicidio, le morti dei parenti, la
depressione. L’inquietudine però
parrebbe in agguato a partire dal
titolo Hombre lobo, traduzione:
«uomo lupo» o anche «uomo diffi-
cile». In realtà il nostro strampala-
to leader degli Eels, band america-
na attiva fin dai primi anni Novan-
ta, ci avverte che la licantropia de-
riva da un problema di irsutismo:
la barba del rocker è cresciuta ol-
tre l’immaginabile e il nostro ne è
rimasto talmente sopraffatto da in-
titolargli l’ultima sua opera.

Poi ci spiega la sua idea: fare
una sorta di concept sull’amore.
Alt. L’amore sì, ma quello non cor-
risposto, ovviamente e dunque il
suo desiderio frustrato «the lon-
ging is a pain / a heavy preassure
on my chest / it rarely leaves / and
my day becomes a quest / to try
not to think about her» («il deside-
rio è dolore / una pressione sul pet-
to costante / e ogni giorno diventa
un’attesa / per cercare di non pen-
sare a lei» canta in The longing).

Per realizzare l’intento però Mr
E si è buttato in una sorta di best
dei suoi precedenti sei album, ri-
spolverando gli umori musicali
del passato: così se Lilac breeze pa-
re un brano tratto dagli esordi del-

la band (quelli di Beautiful freak,
1996, periodo in cui gli Eels se la bat-
tevano con Beck in quanto ad origi-
nalità, artefici entrambi della colon-
na sonora postmoderna della gene-
razione X), il singolo That look you
give that guy, monotono quanto ba-
sta, ricorda le avventure di un altro
disco, Electro shock blues. In pratica:
se questo disco lo avessimo sentito
otto o meglio dieci anni fa, avrem-
mo apprezzato la freschezza della
musica e l’innegabile bravura di Mr
E. come narratore di piccole storie
quotidiane. Oggi però ci strappa
uno sbadiglio.

CANZONCINE PASTORALI

E tra pastorali canzoncine pop che
suonano come carillon di imbaraz-
zante semplicità il nostro inserisce i
suoi testi solo apparentemente nai-
ve. Cose come: «ogni mattina mi sve-
glio / e mi chiedo come mai sono
solo / quando in realtà sono un ra-
gazzo così amabile» (in All the beau-
tiful things). Meglio, ma molto me-
glio quando la band si butta sul
blues sporco, lancinante, addirittu-
ra distorto e pauroso (anche questo
già sperimentato nel passato piutto-
sto recente, quello dell’album
Souljacker). Lo fa sia nel brano che
apre il disco, Prizefighter, sia su Tre-
mendous dinamite, dove l’aumento
dei giri pare corrispondere anche ad
un rinvigorito umore: Mr E che rac-
coglie un briciolo di coraggio e si lan-
cia nei confronti del mondo ingiu-
sto, da vero lupo mannaro, ma sem-
pre con una certa compostezza.

Ed è proprio sulla compostezza
che il disco affonda inesorabilmen-
te. Sembra brutto a dirsi ma se la pa-
cificazione dell’uomo corrisponde a
questa mancanza di ispirazione,
rimpiangiamo i vecchi tempi degli
istinti suicidi, della disperazione to-
tale, del lutto eterno. ●

Lo stile di Neffa rimane immutato nel

nuovo album «Sognando contromano»,

quel che manca sono le due-tre melodie

azzeccatissimeche inpassatohannofatto

la differenza dei dischi solisti dell’ex rap-

per.Perdipiùchel’albumètremendamen-

te malinconico e scivola continuamente

sul languore eccessivo delle ballate. SI.BO.

Quanto languore!

Un ottimodiscodirocktintodielettronica,

questo nuovo (il terzo) dei britannici Kasa-

bian. Sorprendente miglioramento dopo i

modesti esordi, ecco un patchwork soste-

nutodaunabuonadosedipsichedeliaeda

unsuonochementrepagatributoaiSixties

rimanemoderno grazie alla produzione di

DanTheAutomator (Gorillaz). SI.BO.

Psichedelici & moderni

EELS:
IL LUPO

E IL
DESIDERIO

´Hombre LoboÆ:addio suicidi, lutti
e altri disastri. Ma con le tenebre
è scomparsa anche l’ispirazione

silvia.boschero@gmail.com

LANOSTRADOMENICA

Neffa

Sognando contromano

Sony

**

Kasabian

West ryder pauper

lunatic asylum

Sony

****

Giovanni Baglioni

Animameccanica

SonyBmg

***

SI.BO.
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Give peace a chance

Top 10 canzoni di protesta anni ‘60

M
oz non è esatta-
mente Dorian
Grey e quando si
specchia, oggi, ve-
de un uomo, sì di
bell’aspetto, ma

con tutti i suoi cinquant’anni di espe-
rienze, grandezze, sofferenze, dise-
gnate sul volto. Quel che rimane di
fresco, giovane, immarcescibile in
quest’uomo poeta e cantautore pop
che celebra il mezzo secolo, è la sua
arte. Sono le parole, le canzoni che ci
ha lasciato. Legate (parliamo essen-
zialmente di quelle del periodo con
gli Smiths) indissolubilmente alle pa-
turnie dell’adolescenza, al bisogno
mai soddisfatto di amore, alla foga
di vivere e alla sottile, diabolica lusin-
ga di morire. Morrissey viene cele-
brato nell’ennesimo libro che stavol-

ta però è una «psicobiografia» co-
me avverte nel titolo l’autore, Mark
Simpson (giornalista e opinion lea-
der degli omosessuali britannici
nonché inventore del termine «me-
trosexual») e come tale, cerca pro-
vocatoriamente di tessere le fila del-
la sua complessissima psiche. E lo
fa con cinica cattiveria, sano diverti-
mento ma anche con smodata am-
mirazione.

CASTITÀ E NON SOLO

Le origini umili nella working class
di Manchester, la voglia di succes-
so, la castità auto-inferta, l’egoi-
smo, l’idiosincrasia per i giornali-
sti, la presunta omosessualità,
l’odio per lo status di pop-star, la so-
litudine. Non ci sono particolari ri-
velazioni sulla vita privata di quel-
lo che si autodefinì in un’intervista
al Melody Maker un «deca-dandy»,
perché scavare nella vita personale
di Morrissey, si sa, è come cercare
petrolio in un bicchiere di latte. C’è
l’assunto, che l’uomo di oggi, ragaz-
zo di ieri è sempre stato un tipo tor-
mentato, e che lo ha anche ammes-
so pur in maniera sibillina: «Se Geo-
reg Michael avesse vissuto la mia
vita per cinque minuti, si sarebbe
strangolato con il primo pezzo di
corda a portata di mano».

All’inizio della biografia è già sve-
lato il trucco: per conoscere Morris-
sey non resta che ascoltare le sue
canzoni perché «l’opera di Morris-
sey è la sua vita: per dirla con lui,
non c’è un cartellino da timbrare a
fine turno. Questa è la chiave della
sua grandezza. Morrissey è un di-
sco da ascoltare, non una vita da vi-
vere».

Mark Simpson, «Saint Morrissey

Psicobiografia dell’ultima popstar»

Arcana (17,50 euro)

Quintetto BislaccoRancid TOP 10 PROTESTA www.toptenz.net/top-10-protest-songs-from-the-1960s.php

John Lennon

PaoloNutini

Sunny SideUp

Atlantic

***

Può «TheMan I Love»diGershwin inizia-

re con l’accordo del «Tristano» di Wa-

gner? Sì, se la musica è presa per gioco

come fa il Quintetto d’archi Bislacco. In

«Jokes» si divertono anche con Mozart,

fondendo disinvoltamente i Beatles e Ba-

ch,epiùcorrivamenteconPiazzollaeGer-

shwin. L.D.F.

Giocare con la musica

Amore, pace & genio

Il pop punk si tinge di ska, marimane

sporco e breve come un pugno in faccia.

Diciannovebrani inmenodicinquantami-

nuti chemescolano le anime del terzetto

californiano. In più, inaspettati, sbucano

melodie country e chitarre acustiche lati-

neggianti. Sarà checon l’età avanza lavo-

glia di divagare. SI. BO.

Punk, ska e country

È
un disco sorprendente
Sunny Side Up, il secon-
do di Paolo Nutini. Per-
ché il ragazzo scozzese,
di evidenti origini italia-
ne, poteva crogiolarsi

sul successo mondiale e la vena pop
di These Streets, esordio da due mi-
lioni di copie vendute. La sua bella
presenza e il sorriso candido lo ave-
vano già consacrato fra i nuovi sex
symbol delle ragazzine. E, invece,
Paolo scompiglia le carte e se ne
esce con una manciata di canzoni
fuori dal tempo, che riportano in lu-
ce il rhythm’n’blues anni 60, il folk
celtico, certe atmosfere dylaniane,

persino echi del primo Rod
Stewart. Il primo pezzo, 10/10, la-
scia interdetti per il divertito ince-
dere ska/reggae, poi arrivano i fiati
e i sapori soul di Coming Up Easy, le
dolci romanticherie di Candy, lo
swing antico di Pencil Full of Lead,
fino ai lidi più acustici della toccan-
te Worried Man e della conclusiva
Keep Rolling. «Ho scritto il primo di-
sco a 16 anni, adesso sono un’altra
persona. Il mio sogno è di incidere
come si faceva alla Blue Note: vai in
studio e registri tutto dal vivo. Sun-
ny Side Up è un primo passo verso
quella direzione» spiega Paolo.
Che anche nei testi è maturato: pri-
ma parlava di sesso, flirt e storielle,
ora mira a una visione universale
dell’amore. Come in Simple Things,
dedicata a suo papà che lavora in
un negozio di fish’n’chips: «Se an-
che abbiamo vite diverse, ci assomi-
gliamo tantissimo. Lo rispetto, è il
mio eroe».

PAOLO: VOGLIA DI ESPLORARE

Sunny Side Up è solare, positivo e
vibrante. Un cd poco commerciale
e molto sentito, che smentisce chi
pensava all’ennesimo bluff. «Ho
avuto un gran successo, ma sono so-
lo agli inizi. E non voglio sentirmi
chiuso in una gabbia, ma esplorare,
andare avanti, tentare nuovi ap-
procci». Dal 24 novembre, Paolo sa-
rà in tour in Italia: quattro concerti
in altrettanti caldi club. ●

P
Anche l’Arci animeràoggidecinedi iniziative in tutta Italiaper laFestaeuropeadella

musica.E lededicheràaTomBenetollo, presidentedell'organizzazionemortoprematura-

mentecinqueanni fa. L’Arci sottolinea infinedi averadottatoDecidilo tu, la canzonecom-

postadaAlessandroBenvenuti e damusicisti indipendenti per i terremotati dell'Abruzzo.

diego.perugini@fastwebnet.it

La vita regolata
e nevrotica
di Morrissey
ultima popstar

SILVIA BOSCHERO

02 AMasters of war Bob Dylan

03 GWith God on our side Bob Dylan

04 G I feel like I'm fixin' to die rag Joe McDonald

05 GThe war drags on Mick Softley

06G I ain't marching anymore Phil Ochs

07A A change is gonna come Sam Cooke

08G Universal soldier Donovan

09 Blowin' in the wind Bob Dylan

10 Turn! Turn! Turn! Pete Seeger

PARLANDO DI...

L’Arci
e la festa
dellamusica

Quintetto Bislacco

«Jokes»

Stradivarius

***

Rancid

Let the dominoes fall

Epitaph

***

VITE PARALLELE
Il lato solare
di Paolo Nutini
Da sex symbol e dopo il successo dell’esordio il cantante
approda a timbri più vari e maturi con ´Sunny Side UpÆ

DIEGO PERUGINI
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MISSIONE
STORIA

Katyn Defiance Operazione Valchiria

Sottovalutatodacriticaedistribuzione,

questo rigoroso film delmaestro Andrej

Wajda torna sull’eccidio di Katyn, fatto

storicoalcentrodigrandimistificazionie

rimozioni. Una narrazione classica per

un film necessario. Consigliato per le

scuole.

L’eccidio e la verità

F
acciamo un gioco. Chi
sono i 5 più grandi regi-
sti della vecchia Hol-
lywood? Ognuno di
noi ha il suo pokerissi-
mo. Il nostro è: John

Ford, Howard Hawks, Raoul Wal-
sh, Billy Wilder... e Orson Welles,
come jolly, anche se con Hollywood
ebbe rapporti radi e tempestosi. Ma
qualcuno di voi risponderà - giusta-
mente - con Minnelli, Cukor,
Mankiewicz, Capra, Donen, Sirk,
Wyler, Hitchcock... per non parlare
dei grandi del muto: Lubitsch, Grif-
fith, Chaplin, Keaton... Che grande
epoca fu, per il cinema, quella che
andò dagli anni ‘20 agli anni ‘50! Ta-
le fu l’esplosione di talenti che oggi
pochi includerebbero, in quella cin-
quina, il nome di George Stevens.
Ed è un peccato.

IL GIGANTE

Ci siamo dimenticati di George Ste-
vens? Forse. Non di alcuni suoi
film, però. Stevens è stato il regista
di Gunga Din, del Gigante, del Cava-
liere della valle solitaria, di Un posto
al sole. Ma nella sua carriera, inizia-
ta ai tempi del muto, ci sono alme-
no due momenti che ne fanno un
uomo straordinario. Nato come di-
rettore della fotografia, Stevens era
dietro la macchina da presa in quasi
tutti i film di Stan Laurel e Oliver
Hardy. Più tardi, dal ‘44 al ‘46, servì
nell’esercito come molti suoi colle-
ghi e documentò con la sua troupe

alcuni momenti cruciali della secon-
da guerra mondiale. Stevens filmò lo
sbarco in Normandia, la liberazione
di Parigi, l’ingresso delle truppe allea-
te a Dachau. Due suoi documentari
(The Nazi Plan e Nazi Concentration
Camps) furono proiettati a Norimber-
ga come prove dell’accusa durante il
processo ai capi nazisti. Questa espe-
rienza segnò Stevens per sempre.
Non è un caso che, pur non essendo
ebreo, abbia diretto nel 1959 (tre an-
ni dopo Il gigante) la versione filmica
del Diario di Anna Frank. Il libro era
stato pubblicato nel ‘47, ma Hollywo-
od lo affrontò solo dopo che un dram-
ma omonimo, andato in scena a
Broadway nel ‘56, vinse il premio Pu-
litzer.

Anna Frank avrebbe compiuto 80
anni lo scorso 12 giugno: in occasio-
ne di questo anniversario (e del 50esi-
mo della realizzazione del film), la
20th Century Fox pubblica il film per

la prima volta in formato Blu-ray (sa-
rà nei negozi a partire dal 2 luglio). È
un’«edizione speciale», per una vol-
ta, davvero speciale perché ci ha lavo-
rato George Stevens jr., figlio del regi-
sta, produttore e autore di numerosi
documentari e infaticabile divulgato-
re della memoria paterna. Fra l’altro,
il lavoro di produttore associato del
Diario fu anche il suo primo lavoro
nel cinema (nel ‘59 aveva 27 anni). Il
Blu-ray ha eccellenti contenuti spe-
ciali: il carteggio fra padre e figlio du-
rante la lavorazione, testimonianze
inedite di Millie Perkins (l’attrice
esordiente che interpretò Anna dopo
la rinuncia di Audrey Hepburn e di
Natalie Wood) e dell’altra attrice Dia-
ne Baker, filmati e cinegiornali d’epo-
ca. Rivederlo è un atto di giustizia. Se
Millie Perkins vi intriga, andatela a
rivedere nel western metafisico La
sparatoria, accanto a Jack Nichol-
son, e fate il paragone.●

HomeVideo

Altro fatto storico, come Katyn, al

centro di questa originale vicenda resi-

tenzialechevedeungruppodiebreibie-

lorussi, contadini, opporsi armi alla ma-

no all’incedere nazista. Hollywood ci ha

messo lo 007 Craig, che quasi quasi ci

crede.

Partigiani ebrei

In questo lentodiscenderedallastoria

alla leggenda, dopo Katyn e Defiance

s’arriva al terzo titolo sulla 2a grande

guerra uscito quest’anno. Il tentativo di

rovesciamento di Hitler ad opera di un

manipolo di starhollywodiane. Epico e

mistificatorio.

Cruise vs. Hitler

Il diario di Anna Frank

Regia di George Stevens

ConMillie Perkins, Shelley

Winters, Joseph Schildkraut

Usa, 1959 -Distr. 20thCentury

Fox (edizioneBlu-ray)

**** UN
OSCAR

PER ANNA
FRANK

L’eccellente film di un grande regista
che merita di essere rivalutato:
George Stevens. Ora in blu-ray

spettacoli@unita.it

Dario Zonta

FLAVIO DELLA ROCCA

Tv: analogico
addio, entro
il 2012 si parla
solo terrestre

LANOSTRADOMENICA

Visioni digitali

G
entile abbonato, da tem-
po si parla della nuova
tv, quella che usa la tec-
nologia digitale terre-

stre: ora sta per arrivare...». Così
iniziano le missive inviate dalla Rai
per allertare del cambio epocale in
corso. Entro il 2012, stando a quan-
to stabilito in sede europea, sarà
spento definitivamente il segnale
analogico. In pratica, attraverso la
vecchia antenna fruiremo di un se-
gnale più nitido, di maggiori canali
gratuiti e di una serie di servizi inte-
rattivi. Niente parabola, niente fi-
bra ottica, ma un solo apparecchio
in più per ogni tv a tubo catodico o
a schermo piatto di vecchia genera-
zione. Già da aprile sono legalmen-
te in commercio solo televisori con
decoder digitale integrato. Quelli
esterni sono di due tipi: il più eco-
nomico zapper (parte da 30 euro)
e l'interattivo, più costoso, ma in
grado di accedere a servizi a paga-
mento come Mediaset Premium
Calcio, ad esempio. Gli ultra sessan-
tacinquenni con reddito annuo in-
feriore a 10mila euro hanno diritto
ad un bonus di 50 euro per l'acqui-
sto di un decoder interattivo. La
Sardegna è già totalmente digitale,
mentre dal 16 giugno Lazio e Cam-
pania si sono aggiunte a Valle d'Ao-
sta, Trentino, Alto Adige e Piemon-
te per la fase di switch-over (la digi-
talizzazione di Rai 2 e Rete 4).●

Defiance – I giorni

del coraggio

Regia di Edward Zwick

Con Daniel Craig, Liev Schrei-

ber, Jamie Bell

Usa 2008

MedusaHomeEntretainment

**

Operazione Valchiria

(Valkyrie)

Regia di Bryan Singer

ConTomCruise,KennethBra-

nagh, Carice vanHouten

Usa 2008 - 01 Distribution

*

Katyn

Regia di AndrzejWajda

con Stanislawa Celinska, Andr-

zejChyra,MagdalenaCielecka,

Polonia 2007

MedusaHomeEntertainment

***

ALBERTO CRESPI
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Zapping

06.00 Incantesimo 10. 
Teleromanzo

07.00 Sabato & 
domenica. Rubrica.

08.45 Stella del sud. 
Documentario. 

09.15 A sua immagine.
Rubrica. 

12.20 Linea Verde Estate.
Rubrica. Conduce
Massimiliano 
Ossini

13.10 Raisport - 
Silverstone 
Automobilismo.
Granpremio di
Gran Bretagna 
di Formula 1

16.30 Tg 1 L.I.S..

16.35 La valle delle rose
selvatiche: Un
amore per Grace.
Film Tv sent. (06).
Con Sonsee Neu,
Hardy Kruger Jr.,
Gerlinde Locker.
Regia di Oliver
Dommenget

18.10 L’ispettore Derrick.
Telefilm. 

19.05 Il commissario
Rex. Telefilm. 
Con Tobias Moretti,
Heinz Weixelbraun,
Wolf Bachofner

20.00 Telegiornale

20.10 Rai Sport - 
Confederation
Cup. Rubrica. 

21.00 Muro di fuoco. 

Miniserie. 

Con K. Branagh.

Regia di P. Martin

22.40 In Bruges - 

La coscienza 

dell’assassino. 

Film drammatico

(USA/GBR, 2008).

Con C. Farrell, 

R. Fiennes. 

Regia di 

M. McDonagh

21.00 L’allenatore 
nel pallone 2. 
Film commedia
(ITA, 2007). 
Con L. Banfi, 
A. Falchi. 
Regia di S. Martino

22.55 2 Young 4 Me - 
Un fidanzato per
mamma. 
Film commedia
(GBR/USA, 2007).
Con M. Pfeiffer, 
P. Rudd. 
Regia di A. Hecker

21.00 Gangster N.1. 

Film thriller 

(GBR, 2000). 

Con P. Bettany, 

M. McDonnell.

Regia di 

P. McGuigan

23.00 Hot Shots!. 

Film comico 

(USA, 1991). 

Con C. Sheen, 

V. Golino. 

Regia di 

J. Abrahams

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Flor. Serie Tv.   

21.40 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

22.05 Star Wars: 

the Clone Wars. 

17.00 Fanta-scienza. 

“A tu per tu con gli

UFO”.  

18.00 Fifth Gear Europe. 

19.00 Top Gear. Rubrica. 

20.00 Come è fatto. 

“Distintivi 

della polizia”. 

21.00 Miti da sfatare. 

“Miti su You Tube”. 

22.00 Brainiac. Rubrica.  

23.00 Come è fatto. 

15.00 Playlist. 

Musicale. Conduce
Valeria Bilello

16.00 All News

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.00 All News

19.05 Mono. Rubrica

20.00 Inbox. Musicale

21.30 Human Guinea

Pigs. Rubrica

22.30 Pelle. Musicale

18.05 Mtv World stage.
Musicale

19.30 Chart Blast. 
Musicale

20.00 Flash

20.05 Pussycat Dolls 
present: Girlicious.
Musica 

21.00 America’s Most
Smartest Model.
Show

22.00 Scream Queens.
Serie Tv

SUPERBIKE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 11:50 - MOTOCICLISMO 

G.P. DI SAN MARINO

L'UOMO CHE SUSSURRAVA
AI CAVALLI
RAITRE - ORE: 20:30 - FILM 

CON ROBERT REDFORD

CARNE TREMULA

RETE 4 - ORE: 23:00 - FILM 

CON FRANCESCA NERI

REALITY

LA 7 - ORE: 23:45 - REPORTAGE 

CON ANTONELLO PIROSO

SERA

20.30 Calcio: Italia - Brasile.

Confederation Cup. 

00.30 Oltremode 

reloaded. 

Rubrica. Conduce 

Elizabeth Kinnear

01.10 TG 1 - Notte

01.20 Cinematografo.

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

02.25 Così è la mia vita...

Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

07.00 Girlfriends. 
Telefilm. 

08.00 Tg 2 Mattina

08.20 Le cose che amo 
di te. Telefilm. 

08.40 The Class. Telefilm. 

09.00 Tg 2 Mattina

09.45 Tg 2 Mattina L.I.S.

09.50 GP2 Gran Premio
di Gran Bretagna. 

11.30 American Dreams. 

12.05 Desperate 
Housewives. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.25 Tg 2 Motori. 

13.35 Tg 2 Eat Parade. 

13.45 Turbo. Film Tv
(Italia, 1999). Con
Roberto Farnesi

15.25 Jane Doe. 
Film Tv
(USA, 2007). 
Con Joe Penny

16.50 Il commissario
Kress. Telefilm. 

18.00 Tg 2

18.05 Numero 1. Rubrica. 

18.25 La complicata vita
di Christine. 
Telefilm. 

18.50 La peggiore 
settimana della 
nostra vita. 

19.35 Law & Order.

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Come farsi lasciare

in 10 giorni. 

Film commedia

(USA, 2003). 

Con Kate Hudson,

Matthew 

Mcconaughey.

Regia di D. Petrie 

23.05 Tg 2

23.20 La Domenica 

Sportiva Estate.

Rubrica

23.55 Confederations Cup:

Egitto - Stati Uniti. 

07.00 Aspettando è 
domenica papà. 

07.45 E’ domenica papà. 

08.20 Taratabong. 
Telefilm

08.30 Arturo e Kiwi.

09.25 Ferdinando I, 
Re di Napoli. 
Film commedia
(Italia, 1959). Con
Peppino De Filippo.
Regia di G. Franciolini 

11.15 TGR Buongiorno
Europa. News. 

11.45 TGR Region
Europa. News. 

12.00 Tg 3

12.25 TeleCamere. 

12.55 Racconti di vita. 

13.25 Timbuctu. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.30 Poveri ma belli.
Film commedia
(Italia, 1956). 
Con Marisa Allasio.
Regia di Dino Risi 

15.00 Tg 3 Flash LIS

16.15 L’audace colpo 
dei soliti ignoti.
Film commedia
(Italia, 1960). Con
Vittorio Gassman.
Regia di Nanni Loy 

17.55 Arsenio Lupin.
Telefilm. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

SERA

20.30 L’uomo che 
sussurrava 
ai cavalli. 
Film sentimentale
(USA, 1998). Con
Scarlett Johansson,
Robert Redford.
Regia di R. Redford

23.25 Tg 3

23.35 Tg Regione

23.40 Number 23. Film
thriller (USA, 2007).
Con Jim Carrey, 
Virginia Madsen.
Regia di J. Schumacher 

06.40 TG4 - Rassegna
stampa

06.50 Media Shopping. 

07.10 Ladri si diventa.
Film commedia
(Italia, 1998). Con
Oreste Lionello.
Regia di F.L. Lionello

08.10 Poirot II. Telefilm. 

08.55 Vita da strega. 

09.30 Liguria. 

09.45 Ti racconto un
libro. Rubrica

10.00 Santa Messa. 

11.00 Pianeta Mare. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Pianeta Mare. 

12.10 Melaverde. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Gli allegri 
imbroglioni. 
Film commedia
(USA, 1943). 
Con Stan Laurel.

15.30 Boccaccio ‘70. 
Film commedia
(Italia, 1962). 
Con Sophia Loren,
Peppino De Filippo.

16.25 Sugarland 
Express. 
Film drammatico
(USA, 1974). 
Con Goldie Hawn.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Colombo. Telefilm. 

SERA

21.10 Maigret e 
l’affittacamere.
Film poliziesco
(Francia, 2004).
Con Bruno Cremer,
Annie Gregorio.
Regia di Laurent
Heynemann. 

23.00 Carne tremula.
Film commedia
(Spagna, 1997). 
Con Francesca
Neri, Liberto Rabal,
Javier Bardem.
Regia di Pedro 
Almodóvar

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.50 Avventura 
nel deserto. 
Film Tv 
(Polonia, 2001).
Con Karolina
Dawka, 
Adam Fidusiewicz,
Artur Zmijewski.
Regia di 
Gavin Hood. 

11.00 La scelta di Laura.
Telefilm

13.00 Tg 5

13.40 Elisa 
di Rivombrosa. 
Teleromanzo

16.00 Dietro le quinte.

16.05 Acqua e sapone.
Film commedia
(Italia, 1983). Con
Carlo Verdone, 
Natasha Hovey, 
Florinda Bolkan.
Regia di 
Carlo Verdone 

17.50 Dietro le quinte.

18.05 Vita da strega -
Bewitched. 
Film commedia
(USA, 2005). Con
Nicole Kidman, 
Will Ferrell, 
Shirley MacLaine.
Regia di 
Nora Ephron 

20.05 Tg 5

SERA

20.45 Francesca
e Nunziata. 
Film Tv drammatico
(Italia, 2001). 
Con Sophia Loren,
Giancarlo Giannini,
Claudia Gerini,
Raoul Bova. Regia
di Lina Wertmüller

22.50 Zelig Off. Show

00.30 Big shots. Telefilm.
Con Amy Sloan, 
Christopher Titus,
Dylan McDermott

01.30 TG5 - Notte

07.00 Cartoni animati.

10.55 Robin Hood. 
Telefilm. 

11.50 Gran Prix. 
Rubrica

12.25 Studio Aperto

12.58 Meteo

13.00 Le regole 
dell’amore.

Sit Com

13.55 L’incantesimo 
del lago 3. 
Film animazione
(USA, 1998). 
Regia di 
Richard Rich 

15.20 Viaggio nel mondo
che non c’è. 
Film Tv fantastico
(USA, 2003). 
Con Katie Stuart,
David Dorfman,
Gregory Smith,
Kate Nelligan, 
Alfre Woodard, 
Alison Elliott. 
Regia di 
John Kent 
Harrison 

18.30 Studio Aperto

19.00 Un ciclone 
in famiglia. 

Miniserie. 
Con Massimo Boldi,
Barbara De Rossi,
Maurizio Mattioli,
Carlo Buccirosso,
Ussi Alzati,
Monica Scattini

SERA

20.45 Il principe cerca
moglie. 
Film commedia
(USA, 1998). 
Con Paul Bates,
Eddie Murphy,
James Earl Jones.
Regia di 
John Landis 

23.00 Standoff. Telefilm.
Con Gina Torres,
Jose Pablo Cantillo,
Michael Cudlitz

00.50 Studio Sport. News

01.20 Media shopping. 

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 La settimana. 
Attualità. 

10.25 Movie Flash. 
Rubrica

10.30 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.30 Pregara. Rubrica

11.50 Motociclismo - 
Superbike - 
G.P. di San Marino. 

13.00 Tg La7

13.25 Sport 7. News

13.30 Il corsaro. Film 
(Italia, Spagna, 70).
Con Robert Woods,
Tania Alvarado, 
Cris Huerta. Regia
di Tony Mulligan 

15.20 Motociclismo - 
Superbike - 
G.P. di San Marino. 

16.55 Movie Flash. 
Rubrica

17.00 El Cid. Film
(USA, Italia, GB, 61).
Con Charlton Heston,
Sophia Loren, 
Raf Vallone. Regia
di Anthony Mann 

20.00 Tg La7

20.30 S.O.S. Tata. Real Tv. 

SERA

21.30 Missione Natura.
Rubrica. Conduce
Vincenzo Venuto. 

23.45 Reality. Reportage. 

00.40 Sport 7. News

01.10 Tg La7

01.30 Movie Flash. 
Rubrica

01.35 James Dean. 
Film biografico
(USA, 2001). 
Con James Franco, 
Valentina Cervi.
Regia di M. Rydell 
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LE TERNEDEL VIAREGGIO

Edith Bruck (Quanta stella c’è nel
cielo, Garzanti), Christian Frascel-
la (Mia sorella è una foca monaca,
Fazi), Letizia Muratori (Il giorno
dell’indipendenza, Adelphi) sono
gli autori nella terna del premio
Viareggio per la narrativa; per la
poesia Ennio Cavalli (Libro Gros-
so, Aragno), Guido Ceronetti (Le
ballate dell’angelo ferito, Il Notes
Magico), Giampiero Neri (Paesag-
gi inospiti, Mondadori); per la sag-
gistica Emilio Gentile (L’apocalisse
della modernità, Mondadori), Mar-
cello Pezzetti (Il libro della Shoah
italiana, Einaudi), Adriano Prospe-
ri (Giustizia bendata, Einaudi).

I FINALISTI DEL FLAIANO

Eraldo Affinati con Berlin (Rizzo-
li), Aharon Appelfeld per Paesag-
gio con bambina (Guanda), Hanif
Kureishi con Ho qualcosa da dirti
(Bompiani), Amélie Nothomb con
Causa di forza maggiore (Voland)
e Boris Pahor per Qui è proibito par-
lare(Fazi) sono i finalisti del 36˚
Premio Internazionale Flaiano di
narrativa. Il 27 giugno sarà votato
il Superflaiano 2009.

BRACHETTI VINCE L’«ISCHIA»

L’attore-trasformista Arturo Bra-
chetti ha vinto il premio «Ischia En-
rico Job Art Award». Riceverà il ri-
conoscimento il 16 luglio.

NANEROTTOLI

Poveramara

Oggi

MEGLIO
KAKÀ
CHENO

Solitudini umane e di paesaggi: Edward Hopper sarà al centro di una

grandemostrache,daottobre,vedràdueimportantiedizioni in Italia,aMilano

eRoma,per concludersi nel 2010aLosanna.Oltre 170opere traoli, acquerelli

e disegni daimaggiorimusei Usa, e principalmente dalWhitneyMuseum.

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni con temperature in

leggero rialzo.

CENTRO coperto con piogge e

temporali diffusi.

SUD poco nuvoloso su Sicilia e

Sardegna. Coperto con temporali dif-

fusi su tutto il resto delle regioni.

O
gni tanto in tv arriva qualche
professore che ci insegna a
vivere e a pensare. Come

Alessandro De Nicola, che ieri matti-
na a Omnibus ci ha spiegato come
non sia affatto scandaloso che un cal-
ciatore sia pagato decine di milioni
di euro. I soliti schifosi moralisti pre-
senti hanno tirato in ballo il vieto ar-
gomento della fame nel mondo, De
Nicola ha precisato che, in primis, le
società di calcio sono aziende e inve-
stono come vogliono, in secundis è
chiaro che le banche danno i soldi a

chi glieli può rendere con gli inte-
ressi. Qunado qualcuno ha ricorda-
to i recenti nefasti del capitalismo
finanziario, De Nicola ha piazzato
un argomento così forte che anche
i più tosti si sono dovuti convince-
re: sui contratti milionari del calcio
si pagano le tasse al 43%. Ergo, buo-
na parte finisce al fisco e quindi a
tutti noi. Ecco che, pur non volen-
do, i capitalisti sono benefattori. E
comunque, meglio comprarsi Kakà
che carrettate di veline, che non pa-
gano neanche le tasse.●

In pillole

NORD sereno o poco nuvoloso

sulle regioni di ponente precipitazio-

ni sparse sulle Veneto.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so con locali coperture sul versante

adriatico.

SUD rovesci sulla Puglia poco

nuvoloso su Calabria e Sicilia.

Il Tempo

NORD sulleregionisettentriona-

li variabilità indiminuzioneconschia-

rite su tutto il versante alpino.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so sul versante tirrenico ancora piog-

ge su quello adriatico.

SUD poconuvolososullaSicilia.

Coperto sul resto delle regioni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Hopper o della solitudine americana

Maria Novella Oppo

Situazione

Culture

Noi si pensa sempre ai fatti no-
stri, e poco agli altri. Per esempio,
in questo bel tourbillon di fango in
cui sta sguazzando il premier, qual-
cuno di noi ha mai dedicato uno

straccio di comprensione addolorata
alla ministra delle Pari Opportunità,
Mara Carfagna? Perché lei è in qual-
che modo il massimo tutore della di-
gnità della donna nel nostro paese,
quantomeno ne ha la responsabilità
istituzionale. Che fa? Cosa dice la
sventurata mentre il mondo intero -
senza esagerazioni - riflette sul con-
sumo di carne femminile da parte
del suo premier? Pare stia zitta, sta a
vedere che non se lo immaginava,

l’anima candida. Quindi, silenzio
dolente, rispettoso, ma di che co-
sa? Della massima libertà anche
nel commercio della carne umana,
specie di quella delle donne? Della
massima libertà del suo datore di
lavoro nel manifestare la sua esube-
ranza vitale? Oppure soffre per l’im-
pietoso quadro in cui è stata mortifi-
cata la sua competenza? In attesa
di risposte, piena solidarietà alla
ministra alle Bari Opportunità.●

FRONTEDELVIDEO
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Occasione

C
hiunque sarà. L’ex
consigliere di Cra-
gnotti, agente Fifa, fi-
nanziare svizzero e
un po’ italiano, un so-

cio romano oppure austriaco di
origini tedesche, glorie passate o
giovani imbelli, chiunque sarà il
prossimo presidente della Roma
dovrà leggere e rileggere queste
parole: «Dobbiamo dare una ster-
zata alla struttura societaria, dob-
biamo organizzarla meglio. Spe-
ro che non serva molto, ma quel-
lo che serve bisogna farlo bene.
Compito nostro è di costruire una
grande società, va tutto program-
mato, non lasciato all’iniziativa
individuale. Mio punto di riferi-
mento è Dino Viola, spero di esse-
re fortunato come lui, cercherò di
fare il bene della Roma». Era l’ot-
to novembre 1993: Pietro Mezza-
roma vendeva la sua quota, la ne-

fasta gestione di Ciarrapico era ri-
mossa, un’unica famiglia era pro-
prietà dell’Associazione Sportiva
Roma. Un giuramento. E Franco
Sensi l’ha mantenuto. Rosella ha re-
sistito un anno, quasi un anno esat-
to dalla scomparsa del padre. Vini-
cio Fioranelli ha mostrato soldi ve-
ri, non conta se siano suoi o della
sua società sportiva, dell’amico
Volker Flick (parenti dei Flick ex
Daimler) o di altri imprenditori. A
contare sono i soldi, e non si fa pre-
sto a metterli in fila. Rosella è co-
stretta a cedere – nonostante indi-
spettite note alla stampa - la Roma
perché pressata da Unicredit, il
principale creditore (con circa 400
milioni di euro) dell’Italpetroli.

LaMagicaèpulita:costa un ter-
zo dell’Inter, produce utili in bilan-
cio e in Borsa (venerdì +15%, 3 mi-
lioni di scambi), dispone di un egre-
gio organico. La Sensi deve giocare
di rimessa, aspettare il bonifico di
Fioranelli e limitare i danni con
Unicredit, anche per garantire un
futuro all’Italpetroli. I banchieri
esultano: «L’operazione è veloce».
L’impeccabile Fioranelli è stato ri-

cevuto a Piazzetta Cuccia a Mila-
no, negli uffici della Mediobanca:
la fiduciaria Spafid presto riceve-
rà 201 milioni di euro dalla FIO
Sports Group AG, un capitale suf-
ficiente per ottenere il 67% della
Roma, il 33% (azioni per 100 mi-
lioni) sarà scalato in Borsa con
un’opa (offerta pubblica di acqui-
sto). Manca una firma, ormai for-
male. In settimana l’affare sarà
concluso. E sarà un affare per Fio-
ranelli, e per gli altri che l’affian-
cheranno. Chi? La Fio Sports
Group Ag è una società anonima
con sede a Herisau, 15 mila abi-
tanti nella Svizzera tedesca. La
Fio esiste, dalle iniziali dell’inte-
stazione e dall’organigramma è ri-
conducibile a Fioranelli medesi-
mo (amministratore delegato);
altre informazioni sono poco con-
fortanti, o almeno poco indicati-
ve.

La Fio ha un capitale di 200
mila franchi (132 mila euro) e
una specifica ragione sociale:
«Prestazione di servizi nel setto-
re dello sport, in particolare di
consulenza e sostegno per i club
sportivi, il commercio e il trasferi-
mento di brevetti, licenze e dirit-
ti». Fioranelli tratta per sé e per
altri: anche i comunicati della
Italpetroli, sempre attenta nel-
l’esposizione, parlano di una cor-
data svizzero-tedesca (e quindi i
Flick). Indiscrezioni aggiungono
anche Massimo Pica, italianissi-
mo. L’operazione è un valzer di
400 milioni: 300 per la compra-
vendita, 100 per la gestione qua-
driennale della squadra. Una ca-
scata di liquidità (201 milioni)
che farà felici i vertici di Unicre-
dit che, con magnanimità un po’
retorica, promettono sconti e
agevolazioni ai Sensi per i debiti
residui. Fioranelli e soci non ver-
ranno a Trigoria per misericor-
dia divina: i 400 milioni di inve-
stimento saranno presto recupe-
rati con la costruzione del nuovo
stadio all’«avanguardia», già pre-
visto (e richiesto) dall’ammini-
strazione comunale. In mezzo
c’è Rosella, che non può negare,
che non può rifiutare. Che spera
sia un bluff. ❖

Dietro al mediatore
forse l’amico Flick
o altre figure elvetiche

14.00 FORMULA 1Gp Inghilterra RAI DUE

17.30CALCIOSpagna-Sudafrica SKY SUPERCALCIO

23.30RUGBYAustralia-Italia SKYSPORT 3

La società è pulita:
produce utili e ha un
buon organico in Borsa

Ombre svizzere

Il dossier

VEDI IN TV

L’era Sensi

Sport

I giallorossi cambiano proprietà: unmister X dietro almediatore Fioranelli
L’Italpetroli dimezza il debito con l’Unicredit. Il business del nuovo stadio

carlotecce@gmail.com

www.unita.it

Roma, fine di un’epoca
Vendita da 400milioni

Franco Sensi ha acquistato la Romanel 1993, insieme aPietroMezzaroma, dall’impreditoreGiuseppeCiarrapico

CARLO TECCE

16 gli anni della famiglia Sensi al co-

mando dell’As Roma

1 scudetto conquistato nella stagio-

ne 2000/01

4 trofeivintidai Sensi, duecoppe Ita-

lia e due supercoppe italiane

201 milioni di euro, il capitale che

Fioranelli avrebbe versato a Medio-

banca per il 67% della Roma

300 milioni di euro il valore della

Roma

400 milioni i debiti dell’Italpetroli

nei confronti di Unicredit

82gli anni di FrancoSensi quandoè

morto il 17 agosto 2008

2000 annodiquotazione inBorsa

dei giallorossi: il via dal 23maggio

Sedici anni da presidente
uno scudetto e 4 trofei
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Brevi

P

SILVERSTONE Quarta pole positiondella sua carrie-

ra, secondaconsecutiva: SebastianVettel, allievodi Schu-

macher, partirà in prima fila oggi nel Gp d’Inghilterra (ore

14)conlasuaRedBull.Accantoa lui laBrawnGpdiRubens

Barrichello, poi l’altraRedBull diMarkWebberarrabbiato

con Raikkonen per essere stato ostacolato nelle qualifi-

che. Il leaderdelmondiale,Button,parte interza fila.Quin-

ta e sesta per Kimi eMassa: Ferrari molto lontana.

CICLISMO, PINOTTI RE CRONO

Marco Pinotti si è confermato,
per la terza volta consecutiva,
campione italiano di ciclismo a
cronometro, vincendo la prova
contro il tempo a Imola. Ha coper-
to i 32,30 km in 39’22”77 alla me-
dia di 49,213 km/h. È al suo quar-
to titolo tricolore crono. Secondo
Gabriele Bosisio (a 19”) e Mauri-
zio Biondo a 1’09”.

BASKET, AZZURREKOARIGA

All’Europeo femminile di Riga,
nella finale per il quinto posto
(l’ultimo che qualificava diretta-
mente ai Mondiali), l’Italia è stata
sconfitta dalla Grecia 60-56.

BASEBALL, FORTITUDO IN FINALE

Con un grande Matos a lanciare e
con gli ottimi Mazzuca e Angrisa-
no in battuta, la Fortitudo Bolo-
gna ha battuto i Pirates Amster-
dam e si è conquistata la finale
dell’European Cup 2008 a Barcel-
lona.

PARLANDO

DI...

Il Kun
e la ballerina

«Ho fatto l'amore con il Kun»: così la 22enne ballerina Luisana Varacalli parlando

dell'attaccantedell'AtleticoMadridedellanazionaleSergioAguero, ilmaritodiGiannina, la

figliaminore di DiegoMaradona. La ballerina è nota per un flirt con l'altro calciatore della

nazionale FernandoGago. Secondo la Varacalli, «Kun è undieci anche a letto».

Gp d’Inghilterra: Vettel in pole, Ferrari parte dietro ma vuole punti
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L
a faccia triste dell’Ameri-
ca osservò la palla rotola-
re più in là di nuvole, so-
gni e occasioni. Poi si av-
viò mesto verso il centro

del campo. Pregando non finisse co-
sì. Non lo ascoltò nessuno, il vento
suonò un requiem e Franco tornò
bambino, ai tempi in cui piangere

era sfogo e liberazione. Lo videro tut-
ti, il capitano. Chino. Trasfigurato.
Con le rughe ispessite dal catino di Pa-
sadena, al centro della San Gabriel
Valley, senza arcangeli ad asciugare
sudore e lacrime. Nella stessa città in
cui Mike Nichols laureò Dustin Hoff-
man, Franco Baresi mancò l’esame de-
cisivo. Quindici anni fa, come stasera,
Italia-Brasile. Finale di coppa del
mondo. Sentimenti di contrabbando
e temperature equatoriali. Particolari
da cui non si giudica un giocatore, ri-
gori alle stelle e delusione. «Arrivare
fin là rappresentò un vero e proprio

miracolo. Partimmo male, perdendo
la prima partita contro l’Eire, poi pro-
seguimmo tra un infortunio e un recu-
pero prodigioso fino alla fine. Erava-
mo un grande gruppo, un’accolita in
cui sacrificarsi l’uno per l’altro sem-
brava naturale. Fu quello spirito a de-
terminare un destino che pareva se-
gnato. Poi all’ultimo passo, inciam-
pammo. Si giocava a mezzogiorno, in
una cornice irreale». Franco non
avrebbe neanche dovuto esserci.

Colmeniscoinfrantumial termi-
ne della gara giocata a New York con-
tro la Norvegia, Baresi volò a Manhat-
tan, si operò al Lennox Hill e 25 giorni
dopo, l’Italia chiamò. Tassotti aveva
alzato il gomito con Luis Enrique. Ot-
to settimane di squalifica e foglio di
via definitivo da Coverciano, Costa-
curta assente. Baresi, estenuato, alle
prese con una verde scommessa.
«Quella sfida rappresentava la mia ul-
tima possibilità. A settembre avrei ab-
bandonato la nazionale. Ero stravol-
to. Mi presentai per primo». Dopo
120’ di sauna e crampi. Il corpo che si
inclina, il calcio sghembo che supera
Taffarel, l’errore, il silenzio. «Ricor-
do, ricordo, ricordo». Baresi lo dice
tre volte, come Martellini al Santiago
Bernabeu. L’epilogo fu diverso. «Pian-
si, certo. Piansi e basta. Mi abbando-
nai. Un gesto istintivo». Lo stesso cui
indulgere negli spogliatoi di Cesena,
quand’era ragazzo e all’alba degli ’80,
il Milan orfano di Rivera era precipita-
to in serie B. Così mentre Romario bal-
lava, in un angolo, ai margini della fe-
sta, sostava un Nureyev invecchiato.

Eleganza disperata. Conforto inutile.
«Fu un’amarezza indescrivibile. Do-
po, in un secondo momento, pensi al-
le regole dello sport, al dato indiscuti-
bile. Per uno che vince, esiste sempre
un contraltare. Razionalizzi». Ottan-
tuno partite, la vittoria da spettatore
non pagante nell’82, l’estate in cui i
suoi compagni andarono in vacanza
messicana nell’86 (lui a casa, furibon-
do), il bronzo barese del ’90. All’epo-
ca di Scirea, Bearzot lo provò a centro-
campo. In seguito, gli preferì Righet-
ti. Baresi sorride. «Rispettavo Enzo,
ma dopo le nostre accese discussioni
non l’ho più incontrato e non ci siamo
mai chiariti». Con Sacchi, dopo un riti-
ro momentaneo nel’92, Baresi dimen-
ticò lo sgomento dei primi allenamen-
ti, quando Arrigo azionava il vhs e le
ore passavano lente, e riabbracciò la
causa. «Negli Usa, il tecnico fu un col-

FRANCOBARESI

Il colloquio

Quindici anni dopo Pasadena di nuovo la sfida
L’amarcord del libero in lacrime dopo il rigore
«Giocarla fu unmiracolo, è la sintesi del calcio»

DIFENSORE

TRAVAGLIATO (BS) 8/5/1960

Chi è

sport@unita.it

«Ironman» da 800 partite
e una solamaglia addosso

Sport

FrancoBaresi
«Italia-Brasile
lamia ultima
vera battaglia»

Franco Baresi a Pasadena, il 17 luglio 1994, dopo aver sbagliato il primo dei rigori: segnaronoAlbertini ed Evani, per i brasiliani Romario, Branco eDunga

MALCOM PAGANI

Dal 1977 al 1997 ha giocato nel

Milan, la sua unica squadra da calcia-

tore, 719presenzee31 reti (21 su rigo-

re). Sommando quelle in Nazionale,

piùdi 800partite e 34gol. Campione

delmondonell’82,hapoi lavoratoco-

me tecnico nelle giovanili rossonere.
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lante straordinario. Pronto a interve-
nire quando intuiva il nostro smarri-
mento. Presente, lucido».

Trelustridopo, Italia-Brasile appa-
re meno luminosa. «Ma è comunque
la massima sintesi del calcio. Pragma-
tismo ed arte. Basta evocarla, per ecci-
tare la fantasia». Anche se un ciclo
sembra chiuso e l’Africa in giardino
non si fa trovare. «Per allontanare la
decadenza e contrastare il dato econo-
mico, bisogna ripartire dai vivai e col-
tivare pazienza nei giovani». Nel ’74,
dopo le porte chiuse dall’Inter, casa
madre di suo fratello Beppe e incon-
fessata passione di gioventù («la vo-
glia di emularlo fu un volano formida-
bile»), Baresi incontrò l’unica maglia
della sua carriera. Ventimila lire di sti-
pendio e la fortuna di identificare in
Liedholm un mentore scriteriato, a
suo agio con zona, maghi e scaraman-
zie. Il moloch Turone ceduto in un po-
meriggio ed ecco il «piscinìn» titolare.
«Ramon era stimatissimo, sostituirlo
fu uno choc. Al principio, non avrei
mai creduto di presenziare ad 800 ap-
puntamenti. Sono stato fortunato,
non fossi andato a lezione da tre mae-
stri come Capello, Sacchi e Nils, forse
non avrei attraversato 20 anni di pro-
fessionismo. Ho imparato una regola
aurea. Ogni tanto, i sogni si avverano.
Ai ragazzi lo dico spesso: “non smette-
te di inseguirli, non credete a chi insi-
nua non ne valga la pena”».

Oggi Franz, dopo anni nel settore
giovanile del Milan, porta in giro da
testimonial (ieri a Barcellona, con
Massaro) la visione che gli permise di
essere modernissimo costruttore di
gioco, bandiera e Pallone d’oro man-
cato d’un soffio: «Persi per 40 voti.
Giunsi secondo, tra Van Basten e
Rijkaard. Ha presente la maledizione
che tocca a portieri e difensori? Il ruo-
lo non mi ha aiutato ma non conosco
la parola rimpianto. Il nuovo lavoro
mi porta a viaggiare, a nuove espe-
rienze. Si impara sempre e non mi an-
noio». Andato in pensione anche Mal-
dini, il suo Milan dovrà ripartire. «Mi
spiace per Paolo e per Kakà, un gran-
de. Ma troveranno la forza di ricomin-
ciare ed essere competitivi». Chiama-
no l’aereo, il capitano alza il braccio.
Un fischio in lontananza. In fuorigio-
co, come allora, finiscono gli altri.❖

Spogliatoio

«Piansi, certo. Piansi
e basta. Mi abbandonai.
Un gesto istintivo»

STADIO LOFTUS VERSFELD - PRETORIA

«Eravamo un grande
gruppo, sacrificarci per
gli altri era naturale»

Tornare a battere il Brasile, co-
me non succede dal 5 luglio 1982,
per giunta con due reti di scarto, op-
pure dire addio alla Confederations
Cup. Stasera per l’Italia campione del
mondo non c’è alternativa, nell’ulti-
ma gara del gruppo B. l’inopinata
sconfitta rimediata giovedì contro
l’Egitto mette la nazionale di Lippi
nella scomoda condizione di dover
centrare un risultato storico per non
dover confidare nelle disgrazie altrui
(gli Usa già eliminati che fermano gli
egiziani) per restare ancora in corsa.
Alla vigilia il ct ha giocato a mischiare
le carte, ma la sensazione è che si ve-
drà una formazione molto diversa ri-
spetto all’ultima uscita: il baby San-
ton e l’emergente Dossena potrebbe-
ro essere i due esterni di difesa, per
Montolivo si annuncia finalmente
una chance dal primo minuto, men-
tre in attacco è stato provato il triden-
te Camoranesi-Toni-Iaquinta, anche
se non è da escludere che il terzo pos-
sa giocare centravanti, con Rossi a
partire largo sulla fascia. Italia-Brasi-
le è stata per due volte la finale dei
Mondiali e non può essere una parti-
ta come le altre. In casa azzurra è an-
cora la ferita aperta a febbraio dal suc-
cesso dei verdeoro per 2-0 nell’ami-
chevole di Londra. Julio Cesar ha at-
taccato Lippi: «Non ho capito perché
non abbia convocato Cassano, me-
glio per noi». Lippi ha garantito sulla
voglia di vincere dei suoi («è la stessa
del Mondiale») e ha provato a ironiz-
zare sulle mummie azzurre della par-
tita con l’Egitto: «Attenzione, che a
volte anche le mummie sciolgono le
bende». MASSIMODE MARZI

La finale

L
a conferenza stampa
viaggia con un’ora e un
quarto di ritardo perché
la squadra sta giocando
a «Bingo». E allora a far

divertire i giornalisti brasiliani ci
pensa uno di loro, con una clamo-
rosa, a quanto pare, imitazione del
Presidente Lula.

«Centurion Lake Hotel», ritiro
Seleçao. L’ allegria, per ora, abita
qui. Come da stereotipo. Brasile,
chiasso e risate, appunto. Le cami-
cie verdi sono ovunque ma non pia-
nificano nessuna ronda. Sono quel-
li di «Globo», quaranta tra tecnici e
giornalisti, vestiti tutti uguali. La
redazione è dentro l’albergo. Co-
me al Mondiale del 2002, quando
Ronaldo veniva a vedere in ante-
prima i pezzi che sarebbero andati
in tv qualche minuto dopo. Ci so-
no anche gli italiani, che hanno
prenotato lì per avere qualche noti-
zia in più.

CAMPIONI NELLA SAVANA

I giocatori appena rientrati dal sa-
fari a «Lions Park» sorridono e fir-
mano autografi. L’ uomo d’affari
di passaggio a Pretoria non resiste
e chiede la foto a Kakà. Lui con i
capelli rassicuranti sorride in posa
per la milionesima volta. Il risto-
rante «Bruno’s» è strapieno. I gio-
catori mangiano in una saletta a
parte ma può capitare che passino
per il caffè. Niente separazioni. Ar-
riva Falçao e poi Aldair. Saluta
Dunga, ripensano ai rigori, quindi-
ci anni fa a Pasadena. Brasile-Ita-
lia, come oggi.

A «Irene Lodge», ritiro azzurro
pochi chilometri più in là, il clima
è diverso. La sbarra all’ingresso im-
pedisce di entrare. I contatti tra
stampa e giocatori sono impossibi-
li, o quasi. Separati, come in un
bunker. Utile per la concentrazio-
ne, forse. Per ricreare il clima da
assedio di tre anni fa, quel senso di
«noi contro tutti» spesso decisivo
per un popolo da sempre eroico
nell’ emergenza, ma distratto nel-
la banalità quotidiana.

Sperando che arrivi un giorno
in cui si possa vincere senza la sbar-
ra al cancello. ❖

ORE20,30 (RAI UNO - SKYSPORT 1)

P
er me, nato a San Paolo,
quartiere Cambuci, figlio
nipote e pronipote di emi-
granti veneti, Italia-Brasi-
le è qualcosa di più di una

straordinaria, affascinante partita:
ha qualcosa, a ben vedere, con la vi-
ta stessa. Italia-Brasile è memoria,
talvolta rimpianto, un viaggio in na-
ve, l'infanzia avvolta nel mito, la nuo-
va terra e tutti questi anni, tra gioie e
dolori, corse e rincorse, fughe da fer-
mo. Ricordo, ancora, quella abba-
gliante stagione del '58, quando il
mondo scoprì un analfabeta zoppo e
un ex lustrascarpe trasformare un
pallone in versi disperati e puri:
Mané e Pelé diventarono i simboli di
quell'arte, capace di sostituire il tea-
tro e il cinema. Ma come dimentica-
re il Grande Torino, la squadra più
bella, capitan Valentino e gli altri
eroi che ancora corrono e danzano e
ridono tra le pietre e le lacrime di Su-
perga? Italia-Brasile, cioé il 1970, gli
azzurri stanchi e travolti dalla Se-
leçao dopo aver firmato le pagine
epiche di Italia-Germania 4-3.

LANOTTEDI PABLITO

E io c'ero, giovane inviato, al Sarrià
di Barcellona nell'82 quando, davan-
ti a Giovanni Arpino, Mario Soldati,
Oreste del Buono e Gianni Brera, Pa-
blito Rossi, tornato Pablito come in
un romanzo d'avventura, travolse
quei magnifici, presuntuosi verdeo-
ro danzanti nella delusione, sino a
diventare la generazione degli scon-
fitti. E non potevo mancare nel 1994
al Rose Bowl di Pasadena, in quell'in-
finito, ferrigno match deciso soltan-
to ai rigori: e l'ultimo errore fu del
genio con il codino, Roberto Baggio.
Un tiro alto, verso le nuvole, verso la
malinconia. In un senso pasoliano,
recuperiamo la poesia brasiliana e la
prosa italiana, l'utopia e la realtà.
Non sarà mai banale, Italia-Brasile:
perché storia, leggende e tradizione
chiedono attesa e spettacolo, gol me-
morabili e giocate indimenticabili,
rovesciate e colpi di tacco, assist im-
peccabili. La festa, sì la festa, può ri-
cominciare.❖

SKY SPORT

ARBITROARCHUNDIA (MESSICO)

GIORNALISTA

P

TRACAMICIE

VERDI

E SBARRE

Pierluigi Pardo

MEMORIE

DI UNA SFIDA

IMMORTALE

Darwin
Pastorin

PARLANDO

DI...

Ibra
spagnolo

Dalla Spagna insistono: Zlatan Ibrahimovic giocherà nel campionato iberico. Prose-

gue l'assaltodelRealMadridai fuoriclassedel calcioeuropeo. Secondo il quotidiano«Mar-

ca»«c'èstataunariunionetra il clubegli agentidelcalciatoresvedese». Intanto ildirigente

del club nerazzurro Branca sarebbe in Spagna per la possibile cessione diMaicon.

MALDI SUDAFRICA

Confederations
Da Pablito a Rossi
Italia-Brasile per
uscire o rimanere

AZZURRO

CARIOCA
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Il Pd tenta

la rimonta
BALLOTTAGGI

OGGI AL VOTO

Nessun 6 Jackpot  € 76.098.039,73 5+ stella €  

Nessun 5+1 € 4+ stella €  37.684,00

Vincono con punti 5 € 65.822,46 3+ stella € 1.847,00

Vincono con punti 4 € 376,84 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 18,47 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Nazionale 74 6 11 65 66
Bari 7 23 45 36 56
Cagliari 4 20 46 58 41
Firenze 62 7 36 6 9
Genova 7 46 50 52 65
Milano 1 52 12 85 89
Napoli 78 29 3 64 69
Palermo 38 82 73 81 65
Roma 58 39 22 46 41
Torino 35 48 1 27 41
Venezia 79 76 35 23 68

UNA

PAROLA

SCRITTORE

lotto

Vincenzo
Cerami

ORGIA

SABATO 20 GIUGNO 2009

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

1 7 38 58 62 78 79 74

Montepremi  € 5.265.796,80

H
a fatto il giro del mon-
do la storiella di quel
giovane di provincia
che arriva nella metro-

poli e una sera capita in un’orgia.
Se la spassa passando da una ra-
gazza all’altra, ma il suo cuore
batte per una sola. Cerca di con-
quistarla e, facendosi coraggio, le
dice: «Cosa fai dopo l’orgia?». È
un vecchio apologhetto e ci rac-
conta che in fondo l’amore, fisico
o spirituale che sia, è sempre mo-
nogamo. Anche questo dialogo
tra marito e moglie, tratto da una
intercettazione telefonica, ci dice
che nel sesso alcuni cercano altro-
ve ciò che hanno in casa. Lui dice
a lei, con tono provocatorio: «Ca-
ra, ti chiedo, abbiamo una relazio-
ne sessuale?». E lei gli risponde
con voce secca: «Ma certo, che do-
manda mi fai?». Il marito conclu-
de: «E allora perché non ci incon-
triamo mai con loro?».

In verità è molto più facile ama-
re mille persone piuttosto che
una sola. E per chi fa per mestiere
il cacciatore di consensi, come il
banditore, il mercante o il politi-
co, non è produttivo incanalare
tutto l’erotismo in un’unica dire-
zione. Costui ha bisogno del muc-
chio, è vocato all’orgia. Non è im-
portante se ne ricava soltanto un
piacere numerico, come il colle-
zionista di farfalle: la libido non
si consuma nell’atto sessuale di-
stribuito variamente, ma nel gu-
sto che si prova “vedendo” che si
è riusciti ad ammucchiare non
meno di una quarantina di bam-
bole in carne e ossa e pronte a tut-
to. L’orgia, insomma, è la forma
estrema del voyeurismo.
“Vedere” quante allegre ragazzi-
ne si è riusciti a mettere insieme
per una festa dei sensi, è simula-
cro dell’orgasmo. I problemi na-
scono quando quest’ultimo deve
essere lo sbocco finale di un rap-
porto a due, non di un politico
con la velina, ma di un uomo e
una donna. Chi ama le orge è un
solitario, un vedovo. E anche la
moglie, che è tenuta lontana dal-
le ammucchiate, è fatalmente ve-
dova. Se fanno un figlio nasce ve-
stito a lutto.❖

www.unita.it

www.unita.it
Domenica 21 Giugno 2009


